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Antonio Sambuca. 



Sdendomi finalmente risoluto di 
mandar in luce le cinque Let- 
tere , da me fcritte dopo Va- 
ceiba , e inaspettata morte del 

C ARDIR ALE ANGELO 

Maria Guerini, mio 
padrone , non ho dovuto molto 
tempo ejttare intorno alla fcelta di chi le potejfe 
r * * coli' 




colf autorità del fuo nome preservate da quegf in- 
fortunj , a quali fono per la mi/era condizione di 
quefti tempi Soggette quafi tutte le Opere, che in 
Italia fi pubblicano . La veneranda gravità del Vo- 
ftro illufire Ceto, Illustrissimi e Reve- 
rendissimi Signori , le virtù fingolari, 
che in Voi / ammirano, i laudevoliffimi co fiumi , e 
lo fplendor della Voftra nascita abbaflanza me ne 
potevano afpcurare. Imperciocché tutti quefti pregi , 
ed ornamenti qualor fi trovino in quelle perfone 9 
alle quali fi raccomandano, e fi dedicano i libri 9 
che efeono alle ftampe , non poco fervono a tener 
in freno le penne, e le lingue d* alcuni, ed a ren- 
derne più accetta alf universale la pubblicazione . 
Quantunque però io non avejfi per avventura , ri- 
spetto alle prefenti Lettere, cotanto bifogno d'una 
tale difefa, e a" un sì ragguardevole prefidio, per- 
chè in effe fi tratta di cofe , che riguardano un 
innocentiffimo e fantiffimo Cardinale , che ninno 
mai offefe, e giovò a molti, uno zelanti fimo Ve- 
feovo , che in quefta Chiefa , e Città fiorir fece 
la pietà , e le lettere , un liberalismo Signore , 
che a larga mano , e in vita a prò de* poveri , 
e per la converfione degli Eretici, e in morte di- 
f pensò ad onor d* Iddio , ed a beneficio comune 
le fue pingui rendite , ed un dottiffimo Scrittore , 
che moltijffìme infigni Opere , da tutti Sommamen- 
te 
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te lodate , pubblicò ; ho contuttocìò , fe non a lui , 
voluto a me procurare un così fermo , e poff en- 
te foflegno . Nè è da maravigliar]} che io labbia 
creduto neceffarioj imperciocché conoscendo l'insuf- 
ficienza fnia , temer debbo d' aver piuttofto ofcura- 
te col mio fcrivere , che illufirate , cofe degne di 
fomma lode , e a" un eterna rimembranza» Ter 
la qual co fa , fe io avrò in parte mancato , e 
farò da riprendere , per aver trattato un argo- 
mento gravi filmo in modo forfè non conveniente , 
V autorità grandijfma del Vofiro illufire nome fa- 
rà che appena i miei difetti fi fcorgano , e fi com- 
mendi , non fi biafimi , la pietà , e gratitudine , con 
cui ho voluto dare un pubblico , e nuovo fegno al 
mondo , anche dopo la di lui morte , dell' amor 
mio, e della mia venerazione verfo il defunto Car- 
dinale, e verfo le fue fanti ffime ceneri. 

La materia, intorno a cui ora verfa lo fcriver 
mio , mi ha di modo riaperta quella cruda , e pro- 
fonda ferita, che sì fieramente nella morte del mio 
buon padrone mi trafijfe , e talmente perturbata 
pel dolore la mente , che non m avveggo, fe non a 
ftento, che io abufo, Illustrissimi e "Re- 
verendissimi signori , della Voflra 
fofferenza con una sì lunga lettera. Laonde fa- 
cendo fine , non già alle lagrime , ma al parlar 
mio s a Voi, che il defunto fanti jfimo Cardinale 



ebbe in tanto onore vìvendo , ammettendovi d* ogni 
ora a più f egreti configli , ed a più famigliari , 
ed importanti colloqujj a Voi, che in vita , ed in 
morte appellar foleva, e nominò fuoi amatiffimi 
Confratelli ; a Voi , cui raccomandò le fue più 
care cofe nelV ultima fua volontà , cioè V esecuzio- 
ne di e fa, la fabbrica del Santuario del Signore, 
ed i poverelli di Crifio , e per fino la f celta del 
fito , ove nel Nuovo Duomo a ripofar avejfero le 
fue venerabili offa, le prefenti Lettere, e me fief 
fo, che fempre fui Voftro, con tutto V offequio, e 
cella più profonda venerazione umilmente ofero , e 
raccomando . 

Brefcia il primo del mdcclvil 



A V. 



AVVISO. 

LE prcfenti Lettere, da me fcritte ad itn antico, ed illuftre 
mio amico in Roma fubito dopo la morte del Cardinale 
Querini f d'onorata memoria , e mio amorevolitfimo Si- 
gnore , dovevano anche per di lui configlio, e de' miei dotti 
amici cflere pnbblicate fin d'allora che Ja grave feiagura accad- 
de. Molte ragioni però a me, ed a non poche perfonc note ne 
hanno per molto tempo impedita la pubblicazione, fino a tanto 
che , ce/Tati tutti i riguardi, ho potuto riloivcrmi a ftamparlc, 
per dar queft' ultimo fegno della mia riconofeenza ad un Prin- 
cipe d'eminente virtù, e dottrina, e dal quale fono flato, nel 
mio lungo fervigio predatogli, onorato con un collante affetto, 
e con fingolari benefìci diflinto. So che nulla giovar può il mio 
fcrivere ad accrefcergli fama , perchè io non fono da tanto, nè 
egli ha bifbgno dell' altrui penne , affinchè la memoria delle fin- 
golari fue virtù , delle fue infigni qualità , ed azioni , e de' fu oi 
Jodatiflimi fcritti paffar debba con eterna lode alla più tarda po- 
fterità. Contuttociò e' mi pare di non dover effer riprefo , Ce fo 
al mondo palefe, in quanto poffo , l'animo mio grato al defunto 
Cardinale, e Ja prontezza mia nel compiacere gli amici, i quali, 
fe non altro , approvar dovranno la pietofa cura , che mi fono 
prefa nel raccogliere molte notizie d'un sì gran Vefcovo,Ie qua- 
li , col girar degli anni , farebbono agevolmente andate in dimen- 
ticanza. Qitefle fervir potranno almeno per ifeemar la fatica a 
quei felici ingegni, che un qualche giorno s'accingeranno a fcii- 
ver la Vita d'un sì gran Cardinale, e d'un tanto Vcfcovo, il 

2uale colla fantità de' coflumi , colla dottrina , e colla liberalità 
a, vivendo, illuftrata ia Chiefa, onorato il Sacro Collegio, il 
grado Vefcovile, e Ja Repubblica delle lettere , e renduta felice 
e beata queft' antichiffima ed illuflrc Chiefa , e Città , il nobiJtf- 
iìmo Capitolo, ed eferoplariffimo Clero , e tutta queft' ampia, e 
fortunata Diocefi, Per tutte quefte cofe, mi fono finalmente de- 
tcrminato a pubblicarle , e ad aggiunger loro tutte le Lettere 
delle più infigni Univerfità , ed Accademie dell'Europa finor per- 
venutemi in rifpofta a quelle , che io loro aveva tenete fopra 
l'improvvifa , e doforofa perdita , da noi fatta neIJa morte del 
Cardinale. Mancan tra quelle le lettere dell' Accademie di Vien- 
na, 



na, e di Pietroburgo, alle quali pure quel dottiamo Principe, 
come a tutte le altre , delle quali apparirono le rifpofle , era 
flato afcritto; onde convien credere, che o le vaie lettere loro 
fcritte, o le loro rifpofle per la diftanza de* paefi, o per altro 
accidente fi fieno perdute. Non ho voluto pubblicar quelle in* 
iieme dei molti ili mi Letterati di tutta l'Europa, che il defunto 
Cardinale onorava della Aia amicizia , e dai quali era egli An- 
golarmente oflervato, ed amato, si per non accrefeer di troppo 
la mole del prefente volume, e sì perchè non fi credefle che io 
avelli voluto far una vana pompa dei troppo benigni fentimenti 
di tante illufìri perfone verfo di me. Fra quelle però ne ho 
eccettuate alcune > e dell' averle pubblicate non renderò altra 
ragione, fe non che mi è piaciuto di così fare. Per compimen- 
to dell' imprefa mia debbo alfine far noto eflermi riufeito d'ot- 
tenere dalla gentilezza ed umanità del Chiariffimo , e Nobiiilfimo 
Autore l'Orazione da lui detta in tempo ch'era uno di quc%che 
loftenevano il primario Magiflrato di quella illuftre Città , nella 
morte del Cardinale, e nel di , che gli furono celebrati per Pub- 
blico decrcto(onore per l'innanzi ad alcun altro non fatto) nella 
Cattedrale Nuova i fontuoii, e magnifici funerali. La qual Ora- 
zione da lui a tutt* altri negata , ha a me voluto per fua fingolar 
cortefia donare, permettendomi che di ella , quantunque non ri- 
pulita e perfezionata (come ne fa piena fede la lettera, con cui 
me l'ha inviata , e che qui fotto farà flampata) ne facefli qucll' 
ufo, che a me più fofle piaciuto , e che nella prefente Raccolta 
mi è fembratodi dover pubblicare per accrcfcerlc pregio, e fplcn- 
dore, e per onore maggiore del morto Cardinale. Re/lerebbemi 
di far qualche parola intorno alle varie digreflioni , e ai molti 
elogi di diverfi illuftri Soggetti , che nelle mie Lettere s'incon- 
trano per farli credere neceflàrj , e non alieni dal fine propolto- 
mi. Io però ho penfato che quello bifogno non ci farebbe flato, 
fe non nel cafo che qualche invidiofo delie altrui lodi fi fofTc ab- 
battuto a leggere quefle mie Lettere ; il qual torto far non vo- 
glio a ninno di coloro, che fi prenderanno la pena di fcorrerle. 
Laonde facendo fine, prego i cortei!, e benigni Lettori a rice- 
ver con lieto animo, e confederare con occhio non critico que- 
fla mia, qualunque fiafi, dimoflrazione di quella pietà , e gra- 
titudine, che verfo il mio bencficentiUimo Signore porterò eter- 
namente fcolpita nell' animo- 



Sig. 



Sig. Abate mio Sig. ed Amico Onoratiffimo. 



LE includo finalmente l'Orazione funerale detta da me piuttojlo 
che fcritta fopra la morte del Si*. Cardinale Querini di 
femprc onorata memoria. Ho pojìo di fopra e con tutta ragione det- 
ta piuttoflo , che fcritta. lo non ho avuto campo dì efìenderla , e 
di ripulirla , come avrei voluto , e ciò per le molte occupazioni , che 
in quel tempo mi tenevano obbligato in modo da non lafciarmi lem- 
po ad efercizio alcuno letterario. Due fra effe erano, l' una la pub- 
blica Deputarla , che fofleneva , l' altra il mio viaggio alla Corte 
di Torino ad effetto di prefentare il primo volume delle mie Rime a 

queW ottimo Monarca . Vede V. S fe potevano ejfere più giujle 

infìeme , e più gravofe, ri fguar dando la prima la carità d' un buon 
cittadino verfo la patria , la feconda il deftderio della propria fa- 
ma , che pur fia bene in ogni animo oneflo anche fenza taccia d'ambi- 
zione . Per quefìe ragioni io non potei allora dar l' ultima lima all' 
Orazione fuddetta , e per queflo io V bo poi coflantemente negata 
a molti , che me l'hanno chic fia. Per altre ragioni , che non vuo* 
qui efporre , non le ho data opera alcuna dipoi . Bafli di queflo , 
che io la dono a lei , anche per darle nuovo fegno della mia amicì- 
zia e gratitudine. Me le off ero per fine e mi raccomando nella fua 
buona grazia. 
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NOI RIFORMATORI 



DELLO STUDIO DI PADOVA. 

ii Vendo veduto per la fede di revifione, ed approva- 
jf\, zione del P. F. Andrea Bonfabio Inquifitor General 
del S. Offizio di Brefcia nel Libro intitolato: Lettere in- 
torno alla morte del Cardinale Angelo Maria Querini Ve- 
scovo di Brefcia MS. deir Abate Antonio Sambuca non 
v'effer cofa alcuna contro la Tanta Fede Cattolica, c 
parimente per atteftato del Segretario noftro , niente 
contro Principi , e buoni coftumi ; concediamo licenza 
a Jacopo Tur/ini Stampatore di Brefcia che pofli ctferc 
{rampato, oflervando gli ordini in materia di /lampe, 
e prefentando le folite copie alle pubbjiche Librerie di 
Venezia , e di Padova . 
Dat. li 5. Dicembre 1756. 



( Barbon MoaosiNi Cav. Proc. Rif. 
( Alvise Mocenigo 4. 0 Cav. Proc Rif. 

Regiftrato in Libro a carte 55- al «uni- 544- 

Giacomo Zuccato Segret, 



Adì 11. Dicembre 1756. 
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contro la Beftemmia. 

Francefco Bianchi Segret. 
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LETTERA PRIMA 
DELLE COSE APPARTENENTI 
AL CARDINALE 

ANGELO MARIA QUERINI 

JLV quali furono poco tempo avanti alla fua morte . 
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Amico Carissimo. 

• 

NOn effe ndo voi ri mafo contenta della mia lettera , 
in cui , per foddisfare alle voftre brame, raccolti 
tutte le poflìbili notizie intorno alla funefta , ed 
improvvifa morte dell' Eminentiffimo e Reverendi (lìmo 
S\g. Cardi naie Qucrini mio buon padrone, di femore venera- 
bile ricordanza, quelle notizie, io di (Ti, cui ranguftiedcl tem- 
po , e 1* acerbità del mio dolore non tolfero all' affannata men- 
te; torno con più minuto, e diftinto racconto a riandarne il 
tri fio argomento. M'avete fatto piacere a mettermi in que- 
lla necemtà, perchè non trovo altro follievo nel grave affan- 
no , che fento , fé non quel , che mi porge Toccatone di 
ragionare piangendo d' un così inafpetrato avvenimento , 
parendomi il pianto dolce , e foave la pena , che provo 
parlandone. L'ozio , in cui ora vivo , mi mette in iftato 
d'impiegar molte ore del giorno a mio talento ; e il defi- 
derio di far cofa inficine a voi grata , e alla memoria del 
defunto Cardinale fecondo le mie forze onorevole, mi da- 
ranno modo di fervirvi appieno .. Non anderò cercando, i 
colori più vivi per dipingervi le cofè , perchè riefeano 
più grandi dell' effer loro gli obbietti; ma il tutto dirovvi 
con una famigliare femplicità. E perchè penfb che con 
una fola lettera forfè appagar non potrò il voftro defide- 
rio , e compiere 1' impegno , che mi piace di contrarre 
con voi, mi riferbcrò nei venturi ordmarj a dirvi ciò, che 
nella prima, per «fuggire* una foverchia lunghezza, non 
avrò potuto comprendere. 

Incominciando pertanto da quelle coie , che precedet- 
tero la morte del Cardinale, dirovvi che, godendo egli in 
quefli ultimi tempi d'una perfetta ed ottima falnte , a chi 
non raveffe conofeiuto , tale appariva , che creduto avteb* 
belo molto men vecchio di quel eh» era , anzi giovane : 
tanta era la robuffezza delle forze, e il vigor della mente, 

A j, con 



4 Lettera Prima. 

con cui alle ordinarie fue non leggieri applicazioni , e alla 
follecita cura del fuo gregge indefeflamente attendeva. 

Alzavafi egli in ogni rtagione due ore prima dello 
fpuntar del fole , e , dopo, aver fatte fervide preghiere al 
Signore , raccoltofi fra' fuoi libri , folo fe ne (lava medi- 
tando, e fcrivendo fino a queir ora, che infallibitmenfe 
ogni dì preferitta era alle udienze. La qual venuta, lafcian- 
do allora torto ogni cofa anche imperfetta , dava a tutti 
que* che ne aveva» bifogno , un facile e graziofo accetto , 
e martìme ai Parrochi, che in lui d'ogni tempo, e d'ogni 
ora ritrovavano il più pronto, e benigno accoglimento. 
Durar fohevano quefte fin verfo.il mezzodì , e più ancora 
fecondo ir bifogno , e fi continuavano, dappoiché aveva il 
Cardinale con un leggiero pranzo , e ripofo riftoratc le- per- 
dute forze , fino alle ventiduc ore , tempo deftinato al fuo 
patteggio. Facevalo egli fempre a piedi , benché feguito» 
dalla carrozza , e per lo più di molte miglia fuori della 
Città, colla compagnia di pochi famigliari , or fui vicini 
colli , ora e non rade volte anco per la. (bttopofta amena 
pianura . Quando il tempo non permettcvagli V ufeir in 
campagna , amava egli di girar intorno al dilcttevol colle, 
rulla cui cima è fabbricato quello Cartello , e donde nel 
foggetto piano tutta la Città di nuove ed antiche fontuofe 
fabbriche adorna, e di molto popolo ripiena fi difcopre,eft 
vede. Qiierto o monte, o colle , che chiamar lo vogliate , 
è quella Specula- Cbynea , di cui Catullo parlò- ne' fàmofr 
verfi della fua Elegia Ad J^nuam ; verfi , che hanno ecci- 
tate tra Brefcia e Verona tante letterarie contefe , e che 
a me , non è molto , hanno dataoccafione di pubblicaro 
ad onore e difefa di Brefcia una Raccolta di fatiche di pa- 
recchi valentuomini fotto il titolo : Memorie IJìorico-Cri* 
tiche intorno ali* Antico Stato de* Cemmani , ed ai loro Con- 
fini ec. 

£ra una maraviglia il vedere quefto Cardinale andar- 
fene con patto veloce, e piede franco fu e più per queir er- 
te, fenza rifentirne rtanchezza; ma maraviglia anche mag- 
giore fi era il non temere lui nè aria, nè freddo, andando 

in 
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Lettbu Prima.' < 
ì tv abito di campagna fenza mantello, con una femplice 
verte di fottìi panno, la quale ne' noflri crudi inverni met- 
teva ,'lafciatemi dir così", freddo al iòlo vederla. Egli però 
o noi fentiva , o noi curava , quando per altro i fuoi fami- 
gliari, benché più giovani, e meglio veftiti, ne provavano 
non leggiera mole/Ha. Cotefta fua fpenficrutezza intorno 
alla propria falute, e un moto fbrfèitroppo violento ci davano 
invero dell' apprenfione; ma il fuo buon temperamento , e *1 
fuo vivere tempre regolatiflìmo, e lontano da qualunque di- 
fofdine ci lufingavano ancora che da tutte quefte cofe , 
benché in ftagione , ed in ora meno opportuna fatte , non 
fo/Te egli per riceverne danno. Dall'altra parte , effondo lui 
perfuafo di ricavare vantaggio dal moto, attefa la vita fe- 
dentaria, che menava, non era in poter noftro il diftorne- 
Jo . L* anno feorfo nel tempo d* inverno , effendo io per 
gagliarda e dolorofa podagra nella mia camera fequeftra- 
to , ii degnò il clementifllmo padrone di venir più. volte a 
ritrovarmi, e di me prendendoti un pò di giuoco amore, 
volmente, bifogna , mi difle, fi»rc , come fo io, delle buone 
gite , fe volete guarire . 

Da quefte cofe voi intanto ben concepire potete , che 
egli li trovava in forze da poter per molti anni vivere an- 
cora, tanto più che gli umani faftidiofi accidenti erano da 
lui con tale fuperiorità d'animo foftenuti , che non mai 
né perdettero il fonno, o il mangiare: e non aveva per al- 
tro la frugai fua mchfa folletico di condimenti. 

Le letterarie fue occupazioni aggiravanfi al prefente 
intorno a due oggetti; l'uno fi era di dar l'ultima mano al 
Tomo quinto della preziofa Raccolta di Lettere del gran 
Cardinale d'Inghilterra Reginaldo Polo, Elleno fono già o 
tutte,. 0 in buona parte Campate, non mancandovi che 
l'introduzione, e l'edizione d'alcuni Opufcoli , che alle 
medefime Lettere, ed allo Scifma Anglicano appartengo- 
no , e che dovranno fervire al compimento dell'Opera. 
La lettera di dedicazione di queft' ultimo Tomo desina- 
ta era al Cardinale Manoel , Patriarca di Lisbona , il quale 
l'aveva già lietamente accettata. Per quanto poi da me 

A 1 di- 



6* Lettera Prima. 

dipenderà , non mancherò di riverentemente dare tutti 
quegl* impulfi, che mi faranno poffibili, acciocché da que- 
lla Illuftriflìma Città , da lui de' fuoi fcritti , delle fuc 
ftampe , e della fua fontuofa e ricca Biblioteca iftituita 
erede, fi dia a perfona capace T incarico di terminare il 
lavoro fulle idee del fuo gloriofo Autore ; nè dubito che 
non Ha l'intenzione di lui eziandio per fecondarli. 

L* altro oggetto, a cui l'animo fuo era rivolto, era 
quello d'una magnifica edizione in foglio, corredata di 
rami a dovizia mae fi revol mente incifi , de' Comentarj della 
fua Vita , che egli dirizzava a quell* inclito Monarca 
del Settentrione , della grandezza del quale egli era un 
ammiratore (incero , e dal quale era vicendevolmente cor- 
rifpofto con una venerazione , che non ha pari . Forfè un 
giorno a tutti farà palefe come quel prode e faggio Re l'o- 
norafle. O fe fapeftc quanto il noftro Cardinale ardeffe 
d'acquiftarlo alla Cattolica religione , cioè alla religione 
degli avoli fuoi, e quanto bramaflc che il real Tempio au- 
guflo , il quale da' Cattolici fotto la fua protezione in 
Berlino s'innalza , lui pure dovefle un dì accogliere inne- 
me cogli altri veri adoratori del Signore, a porgere all' Al- 
tiffimo omaggio, ed a rendergli le dovute grazie degl' im- 
menfi doni , de* quali l'ha a larga mano diftinto. Egli il 
compimento di cotefti fuoi fanti/fimi voti in terra vedere 
non ha potuto; ora però certamente dal cielo , ove lo fpe- 
ro, da Iddio, giufto ricompenfatorc delle virtù , già arri- 
meflo , non lo perderà di vifta , e avanti il trono della di- 
vina maefià fupplichevole , non mancherà d'intercedere a 
quel gran Re il tanto per lui fòfpirato ritorno al feno di 
fanta Chiefa. Perdonatemi que/ta digreflione , che lafciar 
non poteva fenza far torto alla retta intenzione dello 
lantiflimo Cardinale . 

Quella edizione adunque de' fuoi Comentarj eflendó 
reftata pure imperfetta , meriterebbe per verità d* efler 
continuata con aggiungervi ancora un Tomo di più, nel 
quale le gefta del Cardinale fi regiftrafiero dall' anno , in 
cui egli ha lafciata la ftoria della fua Vita fino all' anno 

prc- 



Lbttira Prima. 7 
preferite, in cui l'abbiamo perduto. Quello fupplemento 
con facilità ricavar fi potrebbe dalle fuc Lettere ftampate 
da dodici anni in qua, dalle Medaglie a lui fatte coniare , 
e dalla frefca memoria delle fue azioni. In elfo conter- 
rebbonfi gli anni, ch'egli è vifTuto fotto il gloriofo Pon- 
tificato di Benedetto Xiv. felicemente regnante , e 
chiaramente vcdrebbefi non pure la ftima grandilfima , in 
cui aveva egli un tanto Pontefice; ma l'amore, e la parzia- 
lità eziandio , che quelli ha Tempre mai verfo di lui con- 
fervnta , non oliarne qualche diverfità d'opinione tra di 
elfi talvolta inforta, falva però fempre l'unione de' cuori. 
Le cofe al Cardinale avvenute in quello intervallo di tem- 
po hanno tanta relazione colla Storia Letteraria , e con 
quella della Chiefa ancora , che util cofa e pregevole fa- 
rebbe, fe dalla penna di qualche valorofo,e prudente Scrit- 
tore foflero infieme con buon ordine raccolte, c digerite. 

All'edizione de'Comcntarj accoppiavafi l'altra d'una 
Centuria di fue Lettere Latine col fuo confenfo intraprefa 
in Venezia in foglio da* Signori Co/e/i per infinuazione del 
Chiariffimo Sig. Flammìnio Cornaro ) Patrizio Veneziano, 
ed ampliflìmo Senatore, uomo di Angolare dottrina, c per 
le fue dottiflime Opere alla Repubblica Letteraria notif- 
/ìmo, il quale , ficcome per tutto ciò che dalla penna del 
ncflro Cardinale andava ufeendo nudriva una particolare 
eftimazione ; così defidcrava che tanta dovizia di letteratu- 
ra, che andava fparfa per le lettere di lui non avente un 
giorno a perderfi : e però li era mollo a proccurarne una 
riflampa di tutte inficine. Cotcfla raccolta è quali a perfe- 
zione condotta , poche lettere mancando al compimento 
della Centuria; al difetto delle quali potrebbefi facilmente 
fupplire con qualche altra piccola compofizione di fimil ge- 
nere ;onde mi lufingo,che in breve poflU alla luce produrli. 
Se altrettanto fi facefle delle Volgari , e poi di quelle , che 
altri Letterati l'opra argomenti Scientifici a lui inviarono, 
d avrebbe,un corpo di Lettere in tre Tomi , le quali Ito 
per dire , che in buona parte le Memorie Letterarie uni- 
vcrfali di queflo fccolo abbracciarebbono; poiché come fag- 
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piamente oflfervò il dotto Giornalifta diTrevoux,rI rroffre* 
Cardinale divenuto era il centro della Letteratura d' Europa. 

Quelle letterarie cure però sì fattamente non l'occupa*, 
vano, che di leggieri non rivolgelfe l'animo ad altre di fa 
mil genere, fccondochè le occationl li prefenravano. Sul 
finire 'dell* anno feorfo il P. Girolamo del Prato , Soggetto 
dottiamo della Congregazione dell' Oratorio di Verona , 
gli aveva mandato in dono il fecondo Tomo di Sulpi^io 
Severo con eruditi comenti. In quello Tomo aveva egli una 
bella Disertatone inferita fopra la lezione del Verfoxnr. 
del cap. i. del Vangelo di S. Giovanni : non ex voluntate 
viri ^fed ex Deo nati funt , foltenendola , come la vera e la 
giufla contro il fentimento d'alcuni , i quali all' autorità 
d'un fol Codice del Capitolo di Verona appoggiati, a quel* 
la lezione queir' altra anteponevano : fed ex Deo nata* eft . 
Sopra quelle lezioni, fono alquanti anni palTati da che due 
valentuomini , cioè il P. Maeltro Cafto Innocente Anfaldi 
dell' Ordine de' Predicatori , Profelfore prefentemente di 
Teologia nell' Univerfità di Ferrara , per la feconda lezio*- 
rie; e per la prima il Sig. Abate Pietro Bar^ani Brefciano, 
Profcflbrc di lettere latine e greche , e nell' ebraica lingua 
dotto eziandio, entrarono in tenzone con due Dijjerta^ioni , 
pubblicate qui in Brefcia fotto gli aufpicj del vivente Car- 
dinale. Pertanto a' iv. di Dicembre fcrillc egli , o per 
meglio dire indirizzò colla llampa una Lettera al P. del 
Prato, in cui, dopo d'aver meritamente commendata la fa- 
tica da lui intorno a Sulpizio impiegata , gli dà la caufa 
vinta per ciò , che riguarda la qucllionc già nata in Bre- 
fcia , e poco mancò , che non la facette riprodurre colle 
flampe di Brefcia , perchè potclfe in quella gu'tla divol- 
garfi più facilmente, e correre per le mani de' dotti. Veg* 
gendo poi nell' Opera dell' erudito Filippino una valla e 
foda, erudizione ccclcliaftica , lo anima a prender le armi 
contro i Cementatori del famofo GianLren^o Mofbemio : 
De rebus Cbriflianorum ante Conftantinum , ne* quali i prc- 
giudicj della fua fetta e della fua educazione feguendo , va 
fpacciando diverfe fallita contro della noftra faota religio* 

ne. 
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ne. Quefti tali a mio credere poco leggono le Opere de* 
noftriCattolici Scrittori, o, leggendole, non ne fanno cafo, 
e quindi non rifapendo, o infingendoli d'ignorare le rifpo- 
Hc da noi date a' primi loro fcritti , fi fanno a ricantare 
«li tratto in tratto le medefime nojofe ciance . Ora , perchè 
coftoro la rifinino una volta , egli è prudente configlio che 
da' noftri fi torni a mettere in chiaro 1* infatti (lenza delle 
oppofizioni loro , coficchè portano le noflre rifpofte o far 
impreflione , o almeno per qualche via a notizia loro per- 
venire ; onde o s'illuminino finalmente , e s'acchetino; o 
certamente dal noftro filenzio non prendano i miferi anfa 
di cantar la vittoria. 

Poco prima nello feorfo Settembre aveva ri Cardina- 
le, ricevuta una inafpcttata vifita dal Marchefc Scipione 
Mafai , del qual pure , non ha guari , che Verona ha fatta 
perdita. Qual foffe il piacere di quefti due grand' uomini 
a converfare inficme, e con una fpezie dr gara ad onorarfi , 
ed a fcambievolmente ammirarli, voi il potete immaginar 
voi. Erafi il Marchcfe portato a Brcfcia in compagnia del 
fuo indivifibile e fedele amico ri Sig. Seguier , per vedere ed 
efaminare alcuni libri , i quali bifognavangli a dover ter- 
minare 1* Opera fua della Magia Annientata , colla quale 
tante altre fue fatiche in ogni genere di letteratura ha co- 
ronate. Que' pochi giorni che con noi li trattenne , nel 
qual tempo fu ofpite del noft ro Sig. Conte Giammaria Maz- 
Zuchelli , gli fpefe in gran parte nella Queriniana Bibliote- 
ca , ove tutto ii pafcolo ritrovò , che la varia ed infinita 
fua erudizione bramar poteva. Io credo al certo ch'egli 
a Brefcia , ed a* Brefciani virtuofamente invidiarle un sì 
bel comodo di poter, quando il vogliono, applicarli ad 
ogni maniera di ftudj. In quefta occafione vide, e rivide, 
eiaminò , e tornò ad efaminare il famofo Dittico Qtterinia~ 
no y fu cui tanto hanno fcritto e con tanta divertita di pa- 
reri quafi tutti gjt Antiquari più. rinomati d'Italia, e ol- 
tremontani ancora . Moftrogli pure il Cardinale un'altra 
tavoletta d'un Dittico Confo/are de % Lampadj , del quale il 
Marchefe ne fece molto conto. Il modo , con cui quefta 

tavo- 
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tavoletta d'avorio venne alle mani del Cardinale merita 
d'effer pubblicato. Fu quafi unpurocafo. Serviva code- 
tta di traflullo al figliuolo d'uno de' noftri fervidori , che 
l'aveva ricevuta in dono da una vecchìarella , moglie d'un 
cocchiere del Cardinale Giovanni Badoaro , di gloriofa me- 
moria. Quante antichità per ertcre capitate in mano di 
chi non ne conofccva il pregio, faranno andate a male! 
Quella ancora perita farebbe , fe al padre del garzoncello 
toccato non fòrte un padrone , a cui averte creduto di far 
cofa grata col prefentargliela . Chiefc intanto il Marchcfe 
al Cardinale di poter dire liberamente il fuo fentimento 
fopra i medefimi;onde appena ritornato il Marchefe a Ve- 
rona , fece imprimere una Lettera al Cardinale diretta, in 
cui lodato ed illuftrato eziandio il Dittico de' Lampzd) , e 
per antico veramente riconofciutolo , contra l'antichità 
dell' altro amatorio , molti dubbj move , varie difficoltà 
propone, e alla fine s'accorda col dottirtimo P. D. Gian* 
francefeo Baldini , Somafco e noflro Brefciano, a giudicar- 
lo lavoro de' baffi fecoli. Parvero al noftro Cardinale le op- 
pofizioni affai fiacche, e per rifiutarle altro partito non 
prefè , che pubblicare fotto la data dei xxm. Dicembre 
mdccliv. un* Operetta di pochi fogli col titolo : Epiftolartim 
quarumdam Segmenta ad vindicandam Diptyci amatorii Qui- 
rintani antiquitatem &c. In quella Operetta niente vi pone 
del fuo , ma folamentc > propofti i partì della Lettera del 
Maflèi, fotto ciafeuno di erti , colloca il fentimento d'altri 
Letterati cclebratiflimi , i quali appunto tutto al contrario 
avevano opinato; e quella è fiata l'ultima fatica dei no- 
llro Cardinale, che lui vivente abbia veduta la luce. 

Un' altra Lettera conlegnata aveva egli a* torchi , 
quando la morte il fbrprefe. Era quella indiritta al Chia- 
ri rtìmo Sig. Francefeo Maria 2Lanotti , Segretario dell* Ac- 
cademia delle Scienze di Bologna , e verfava fopra una 
contefa, inforta tra lui ed il P. Anfaldi , del quale ho fat- 
ta poco fopra menzione. Il Sig. Zanottr neli' Appendice 
di un fuo Trattato di Morale Filofofia aveva riprova- 
ta qualche opinione , foftenuta dal Sig. Maupertuit , Prefi- 
j dente 
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dente della reale Accademia di Berlino , in una Tua Ope- 
retta , intitolata : Ejfai de Morale , la quale fi trova nella 
Raccolta di certi fuoi Opufcoli , ftampati in Drefda l'an- 
no MJDCCLIl. 

Se la lite fotte continuata tra il Segretario d'un' Ac- 
cademia , ed il Prefidente d'un' altra , avrebbe mantenu- 
to il carattere pacifico di contefa Accademica; ma entrato 
il P. Anfaldi, Profefiore di Teologia in campo a foftenere 
le parti del Sig. Maupertuis , prefe l'aria d'una difputa 
Teologica , la qual mcritafie più ferie rirleffioni. Il no- 
ftro Cardinale efaminò lo fiato della controverfia , e rico- 
nofeiuto avendo , che la ragione (lava dal canto del Sig. 
Zanotti, flefe la Lettera, di cui vi ho detto , a conferma- 
zione de' fentimenti di lui. In quella cofternazione di co- 
fe, in cui l'inafpettata morte del padrone ci aveva tutti 
gittati , io proccurai di metter in falvo cotefta Lettera , 
eh' era di già in parte ftampata. E, per fecondare l'inten- 
zione di chi fcritta l'aveva , e rifpctto moftrarc alla vo- 
lontà di lui, benché defunto , non ho voluto lafciar perire 
tra le tenebre cofa, eh' ei voleva che fi fàcefle palefe ; ma 
l'ho pubblicata, indirizzandola al medefimo Sig. Zanotti , 
cui il padrone F aveva desinata . Con eiò mi lufingo che 
niuna perfona faggia e difereta me ne vorrà fare un delit- 
to; e, quando pure taluno fi ritrovante che condannar mi 
volefie , fpero ancora che cento non mancheranno di que*, 
che di buon grado mi vorranno alTolvcre . 

Ed eccomi con ciò alla fine di quelle letterarie fati- 
che, che in certo modo pubbliche chiamar fi poflbno, nel- 
le quali era il Cardinale impiegato in que' mefi ultimi , 
che alla fua morte andarono innanzi. Le private cure del- 
lo, fleflb genere con altre pubbliche e private d'un genere 
più facrofanto faranno il foggetto d'una feconda lettera. 
Quefta prima è troppo crefeiuta ; onde convien che io la 
termini , ma prima di chiuderla, permettetemi, che io mi 

J ;i urti fichi, e vi chiegga perdono, fe ancora non vi ho f pedi te 
e Opere, che mi avete commeflè di provvedere, ufeite da* 
torchj de' noftri ftampatori,e particolarmente tutte quelle 

del 
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del celebre P. Lettor Fortunato da Brefcia , Minore Rifor- 
mato, morto, come fapete, in Madrid, fono pochi mefì 
( effondo Segretario di tutto I* Ordine Francefcano ) , 
con univerfale rincrefeimento di tutta quella noflra Città, 
e di me più di tutti, che gli fono flato tempre buon amico. 
Mai non mi s*è prefentata occafione , dopo ricevuta que 
Ila voftra predante commiffione , d'alcuna pcrfona,che ve- 
nifle a cotefla parte. Jeri però feppi quella d'un Religiofò 
Domenicano, che farà di partenza per cotefla Dominante 
ai primi del venturo mefe , e volentieri mi fi è offèrto di 
ricevere tutte le fuddette Opere flampate , e quelle ultime 
del noflro Sig. Conte Giammaria Mazzuchelh. Procure- 
rò di unire ancor quelle, che vi mancano, del noflro Car- 
dinale , e particolarmente le Decadi delle Lettere Volgari t 
che tanto vi premono , toflochè faranno meffe in vendita. 
Nel grofTo involto troverete ancora un piccol pachetto 
col fopraferitto a coteflo eruditifTimo Prelato Monfig. An* 
tonto Baldani , a cui mi preme che fìa confegnato più pre- 
fio che potete. Mi rafie» no al folito con ogni affetto e 
ma , e protcflo d' efTere . 

Di Voi, Amico Cariffimo 

: 

; 

•..-*.../ 
Brefcia vi. Febbraio mccclv. j 



Affezionati^, ed Ohbligatift. Amie* 
Antonio Sambuca 
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LETTERA SECONDA 

DELLE COSE APPARTENENTI 
AL C A R BINALE 

ANGELO MARIA QAJERINI 

Le quali più di prcjfo precedettero alia fu a morte. 
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PEr non perdere tempo inutilmente, e torto continuare 
il filo dell' altra mia; oltre alle pubbliche letterarie 
occupazioni, delle quali vi ho già fcritto , un* altra 
aveafene prefa il noftro Cardinale, cioè di le para re ed or- 
dinare i fuoì ferirti e le fue lettere , qual fé prefagiflc il 
fine de* giorni fuoi eflere non molto lontano. In quefto 
travaglio impiegava qualche ora della mattina avanti che 
l'anticamera s'aprirle ( benché fi poteva dire aperta fem- 

Sre in tutte le ore del giorno ; tanto premeva al Cardinale 
i afcoltar tutti per foHecitamcntc fpacciargli ) , e a queir 
effetto afpettava con una cotale impazienza il tempo che 
doveva portarli a firefeia il Chiariffìmo P. Francefcantonio 
Zaccaria Ce Alita, da lui invitato a predicare in Duomo la 
Quarefima dell' anno corrente, perchè detonato aveva di 
fervirfi a fornire l'intento fuo dell'opera , e dell* ajuto di 
cotefto valorofo Letterato , di cui faceva gran conto. So- 
pra di lui aveva non guari di tempo addietro porto l'oc- 
chio per cortituirlo Bibliotecario fuo , e della Città, ben- 
ché poi al difegno l'effetto non veoifle appreflb . Io fo da 
un amico, che il Cardinale un giorno, mentre di cofe dot- 
te con lui difeorreva , prefo in mano uno de' Tomi della 
Storia Letteraria d' Italia , da efib rtampato, e tenendolo 
alto in mano, e a lui accennando, Vorrei , difTegli in tuono 
alto di voce, Vorrei trovare un altro , che fojfe buono di far 
altrettanto : con che diegli a divedere aliai chiaramente, in 
qual alto porto di rtima forfè egli preflb di lui. Non ha 
potuto il Cardinale di lui prevalerti , come difegnato ave- 
va ; ma noi abbiamo ora il vantaggio di profittare delle 
belle e fervorofe fue prediche , alle quali concorre ogni di 
il fiore della Città, e formagli piene e fceltiffime udienze. 
Nè di minor giocondità ci ne Ice la famigliare fu a con ver- 
fazione , in cui fanno una dolce lega la religiofità , la can- 
dì- 
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dìdezza, l'erudizione, c le gentili maniere : qualità, che 
gli hanno guadagnato il cuore dì tutti quelli noflri Lette- 
rati, i quali Toventcmentc or gli uni , or gli altri a lui li 
portano per vifi tarlo. 

Ma partiamo oramai ad un altro genere di occupazio- 
ni , che fono fiate mai Tempre pia a cuore al rtoflro Cardi- 
nale , ficcome quelle , che piti particolarmente il caratare 
<li Cardinale, e di Vefcovo riguardano : giacché l'ottimo 
noflro Pallore Teppe Tempre dividere Te medefimo in ma- 
niera, che nè gli lludj alle paflorali Tollecitudini pregiudi- 
calTcro, nò quelle il comodo a lui toglielfero di attendere 
a quelli : ma gli uni ajl' altre la mano amichevolmente 
porgclfero . 

Il Tuo Collegio Ecclefìaflico di S. Euftachi», già a 
perfezione, quanto alla Tabbrica, ridotto , e di mobili Tuf- 
ricientemente al biTogno di ottanta Cherici fornito , era il 
Tuo principale pcnficro, la Tua gioja, la Tua corona. Quan- 
do o nell* Autunno, o nella Quarcfima per due meli, oppu- 
re in altri tempi avanti le Ordinazioni per dieci giorni co- 
là Ti riducevano i Cherici, o coloro, che al Chericato afpira- 
vano, per apparecchiarli con divoti eTercizj, quelli a rice- 
vere l'abito Chericalc , e quelli gli Ordini, Totto la dire- 
- zione de' Signori della Miffione , a tal' effetto di tratto in 
tratto da Cremona chiamati: non mancava il follecitoPa- 
flore di portarfi a vifi tare que* buoni giovani nel loro riti- 
ro , recando in cotal guifà ad elfi confo hi zione , ed egli pure 
fcambievolmente riportandone, qual era il profitto, che 
udiva per loro farli , da chi precedeva . Egli meditava di 
dare a sì Tanta istituzione (labilità ancor maggiore , e con- 
venevole dote afTcgnarle. I diverfi impegni in altre Opere 
pie e diTpendioTe aliai , non gli avevano fino ad ora la (eia- 
io la libertà d'impiegare qualche notabile Tomma a quefl* 
oggetto . Si trovavano già al lor compimento alquante 
delle Opere accennate, ed egli perciò in iflato oramai di 
poter mettere a quella eziandio l'ultima mano ; e Tesa- 
mente penTavaci : ma la morte troppo Tollecita roveTciò 
tutti quefli sì bei diTcgni . 

L'au- 
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L'augutta Bafilica di S. Alcffio in Roma a fue fpcfc 
finalmente perfezionata , c all' antico fplendorc reftituita, 
«ragli un altro oggetto di compiacenza , c di penticre in- 
fieme. Quetta fabbricagli è veramente molto coftata, e 
per cagione di efla reftavagli ancora aperta una buona par- 
tita di debiti. Ma pure la fua generofità dalla fua fruga- 
lità affittita, c dalla fiducia nella divina Provvidenza fo- 
ftenuta, non fi fgomentava. Nè per quefto tardò di fom- 
minittrare al Tempio di Berlino le fomme promede; ne 
lafciò languire il lavoro delle otto grandi Statue d'argen- 
to,chedi fuo ordine in Milano ti lavoravano per ador- 
narne lo Scurolo, come il dicono, e coronarne l'avello del 
grande Arcivefcovo e Cardinale S.Carlo. Anzi quel denaro, 
che andava prima fpcndendo nell' edificazione del Collegio 
Ecclefiattico , invece di riporlo a parte dopo il compimen- ' 
to di quel vaflo edificio, il volle torto rivolto ad altro im- 
piego in onor d' Iddio , aflegnandolo o tutto, o in parte alla 
fabbrica del nottro Duomo. I Pre/identi di erta, fatti con- 
fapevoli di tale intenzione , cominciarono a far i conti di 
uanto ciafeun mefe fpendeva intorno al Collegio di S. Eu- 
achio : per la qual cofa un giorno con etti fcherzando il 
Cardinale, pregolli di non volergli far i conti sì ftretti ad- 
doflb. Non orlante tanta profuuone di denaro fperava il 
padrone, attefe le giufte mifure da fe prefc,di poter in po- 
chi anni faldare ancora i debiti a cagione del Tempio di 
S. Aleflìo contratti . E fc la morte ha rotte quefte fue 
mifure, gli credi fuoi , a carico de' quali rettati fono, tro- 
veranno eglino nella fua eredità, onde prettamente pagarli . 

La pubblica Libreria eziandio da lui a comun como- 
do d'ogni ordine di perfone fondata, per promuovere gli 
fludj di chi non ha modo di provveder/» di libri; per rifve- 
gliare l'amore delle lettere in cuore a tanta gioventù di 
fpiritofo ingegno, che marcifee nell'ozio, non avendone 
altronde eccitamento; per provvedere alla Brefciana Chic- 
fa Eccletìaftici dotti, e nelle feienze al grado lor convene- 
voli iftrutti ; per rendere infine vieppiù famofa per quetto 
capo ancora la Città noftra , per tanti altri titoli illuftre 

B e chia- 
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c chiara: la pubblica Libreria , dico , a fc traeva ancora 
una gran parte delle fue follecitudini. Per efla andava con- 
tinuamente nuovi acquifti facendo . Aveva in animo di 
fendere le Regole per lo buon governo di efla , e comin- 
ciare a dar loro, lui vivente , efecuzione ; perchè fu quell* 
ifleflb ordine retto avefl'ero poi le cofe a procedere in avve- 
nire a comune utilità. E,fe alle grandiofe fue idee il tem- 
po mancato non fofle , avrebbe ancor terminato di provve- 
derla d'una dote corri fpondente all'opera. Pochi anni di 
più. che il cielo ce lo avefle confèrvato , tutte le fue glo- 
riofe imprefe ricevuto avrebbero un onorevole compimen- 
to. Ma qui pure convicn di nuovo chinare il capo a* confi- 
gli fuperiori della divina Provvidenza . Non vi maraviglia- 
te, amico caro, fc io così fpeflo ritocco qucfto argomento 
del molto, che perduto abbiamo nel perder lui . La perdi- 
ta è troppo fenfibile , troppo altamente ci ha trafitti , nè 
altro conforto ammette , che fpeflo alzar gli occhi al cie- 
lo, e dire: cosi a Dio piacque. 

' Erano il Collegio di S. Euftacbio , il Tempio di S. A lef- 
fio , lo Scurolo di S. Carlo , la pubblica Libreria oggetti 
grandi , e alla pubblica vifta degli uomini efpofti : ma non 
però sì fattamente i fuoi penfieri aflorbivano , che ad altri 
più particolari , e meno al mondo noti, luogo non deflèro. 

La Beatificazione del Ven. Servo di Dio il Cardinal 
Bellarmino , che fu, ed è uno dc'più luminofi ornamenti del 
Sac. Collegio, e della Chicfa tutta, (lavagli a cuore aflaif- 
fimo. Molto fcriflè privatamente in favore di quella Cau- 
fa in diverfe lettere , in cui le oppofizioni dileguava , che 
da certuni raccoglievano ad ingombrarla . Stampò ancora 
una forte apologia del Libretto, che il Ven. Cardinale fcrit- 
to aveva brevementcdellafua Vita , ad iftanza d'alcuni Tuoi 
Religiofi fratelli. Finalmente per la ftefla Caufa ebbe pu- 
re non poco a patire; perocché iì ritrovò perfona anonima, 
cui parve che difpiaceflc la finccrità , con cui il noftro 
Cardinale la fofteneva . La fua pena maggiore fu il vedere , 
che U cercava di ritardare alScrvo di Dio l'onor degli 
Altari , o impedirglielo eziandio per tempre , proccurando 
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di eftcnuarc le Opere tante di lui , col porle a confronto- 
delie fuc, cioè di quel poco bene ( per accomodarmi al fuo 
penfare ) , eh* egli andava facendo col buon ufo dell' eccle- 
fiaftrche rendite, ond' era fornito , e de' talenti , de' quali 
Iddio largamente l'aveva dotato . A Dio non è piaciu- 
to che qui in terra l'efito di quefto affare da lui fi vegga: 
mi lufingo però, eh' egli ora in cielo riceverà godimento 
pari al fuo zelo nel ritrovar/i ivi infieme col Cardinale Bel- 
larmino ; d' onde amendue riguardando andranno con oc- 
chio o d' indifferenza > o di compaflìone gì' inviluppi delle 
umane vicende. 

La converfione degli Eretici era altresì per lui un pcn- 
fiero, ed un difeorfo famigliare. Non poche volte l'ho in- 
tefo dire , ch'ei giudicava di non difficil nufeita il riacqui- 
fto alla fede di molta parte della Germania , e fòrs' anche 
di quafi tutta, fe tentati fi foffero certi mezzi , che a lui 
la cognizione dell' animo pieghevole, e non mal inchinato 
di quella ragguardevol Nazione fuggeriva : la qual notizia 
egli e col molto carteggiare con varj uomini eruditi, e con 
più d' un- viaggio a quelle contrade guadagnata fi era . Quali 
fieno ftate le fue premure per ricondurre all' ovile di Gesù 
Crifto il Rotfìfctro, e '1 Giordani , due pecorelle fmarrite , e 
con qual buon fucceffo per il fecondo , voi già il fapete. 

Aveva egli pure coTuoi conforti contribuito aflai alla 
converfione d* una ragguardevole Dama in Paderbona , ed 
era fi Iddio degnato di confolare negli eftremi giorni della 
fua vita lo zelo del fuo fervo coli' acquieto di effa alla re- 
ligione Cattolica. Piacemi che l'intendiate meglio da una 
lettera , da cui l'ho intefo io medefimo dopo la morte del 
Cardinale : nè qui nulla prima fe ne fapeva. La lettera è 
del degnifftmo Prelato Monfig. Francefco Giufeppe dc r Conti 
di Gondola , Vefcovo di Tempe , e Suffragane© di Paderbo* 
na. Ve la traferivo quafi tutta, non perchè fia ciò neceffa- 
rio al noftro propofito; ma perchè merita altronde d'effer 
fatta pubblica. Egli per tanro quel ragguardevol Prelato 
rifpondendo ad una mia , in cui lo rendeva confapevole 
della improvvifa mancanza del Cardinale , così mi icrive. 

B x Ren- 
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Rendo a V. S le maggiori grazie , che pojfo , dell* 

cuore fattomi nel parteciparmi l* infaufia inaspettata nuova 
della morte del nofiro gran Cardinale Querini , chi mi ha ca. 
gionato un grand'ifjlmo cordoglio y e m' ha forprefo in maniera , 
che non pojfo efprimerlo . Egli è ben vero che fa celefte Patria 
ha fatto acqui fio nella perfina di lui d'un novello Cittadino ; 
ma è vero altresì che /' Italia non folamente , ma la Germania 
ancora , /'/ Sac. Collegio > 1* Ordine Benedettino , i Letterati , 
i poveri hanno fatta in lui me de fimo una perdita irreparabile . 
Ma cofa pojjiam far noi ì Iddio ha voluto così ec. 

La Signora de Walvhaufen , che aveva fatta la profejjion 
della fede Cattolica nelle mie mani , è inconfolabile ; imperoc- 
ché S. E. gli aveva promejji de* fujjìd) caritativi nella fua 
ultima de' xv. di Dicembre dell' anno pajfato , con queflc 
graziofe parole : „ Con gran contento ho intefa la conver- 
„ /ione della Dama Luterana , e a quefta non mancherò 
„ di contribuire quanto prima il fuflidio , che da lei mi fi 
„ domanda, dando ordine, fecondo il folito,ai mercatan- 
„ ti di Norimberga ec. 

E quefto , per quanto ricordar mi poflb , era Io flato 
delle cofe, in cui il repentino accidente mi tolfc il mio be- 
nigniflìmo padrone. Ma, perchè quefta trillo avvenimento- 
merita una piìi diftinta narrazione , vi prometto di man- 
dacela , non ommettendo circoftanza alcuna del lagrimc- 
vole fucceflb , in un altro ordinario. Intanto di cuore ve 
abbraccio, e coftantcmente fono. 

Di Voi, Amico Cariflìmo 

■ 

Brefcia xxvn. Febbraio mdcclv. 



Affezionati fr. ed Obbligatift. Amico 
Antonio Sambuca 

LET- 
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Amico Carissimo» 



VEngo alla narrazione promettavi del colpo acerbo , 
che tolfc dal mondo l'ottimo noftro padrone, c 
noi trafitti lafciò da un dolore , che ci accompa- 
gnerà fino alla morte. La morte , che ne l' ha rapito, l'ha 
fatta appunto da Unirò attuto, che in cala s'inlinua, qua a. 
do men vi fi penfa. Il perfetto flato di falute, e'1 buon 
temperamento del defunto teneva da noi lontano non che 
ogni timore , ma ogni qualunque fofpetto d'alcun trillo 
accidente. Egli è vero che da qualche mefe le gli era fcc- 
mato, o fors' anche del tutto fermato il folito Aio fcarico 
di fangue emorroidale. Ma ir non rifentirne quindi il Car- 
dinale alcuna molcftia, e il riflettere che ncll' avanzarli 
degli anni fminuendofi la malfa del fangue , ne celiano per 
confeguenza le eruzioni fpontanee , non ci lafciava entrare 
in pena . Faceva piuttofto maraviglia a' fuoi famigliari il 
vedere che, da alquanto poco di tempo, egli per altro vigi- 
lantiflimo, più del folito dormiva. I cortigiani, come ne' 
primi anni del mio foggiorno in Roma foleami un vec- 
chio, ed accorto uomo di Corte raccontare, fanno miftero 
fu d'ogni piccola cofa,che a' loro padroni avvenga, e così 
bene vi filofofano fopra , che di rado è che nelle conghiet- 
ture loro s'ingannino. Noi' ci fiamo pur troppo ingannati, 
non accorgendoci che quella maggior propennone al fonno 
minacciava un* attacco di tefla : ma noi ,così Iddio permet- 
tendolo, tornavamo ciò in tutt'altra cagione. E per verità 
era cola ovvia il penfarc che un uomo ftato fempre intefo 
a faticare col capo , avanzando vieppiù negli anni, dovelTc 
d'un pò più dr ripofo abbi fognare . 

Ne' primi giorni del corrente anno aSbiam qui pro- 
vata un freddo ftraordinariamente crudo ed acuto, il quale 
ha continuato a crucciarne per tutto il primo mefe , ed ol- 
tre. Voi mi ferivefte che in que' tempi il dolce clima di 

Ro- 
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Roma , in cui l'Inverno poco li fa fcntirc, fcmbrava dive- 
nuto un clima fettentrionalè . Quindi argomentate come 
l'abbiamo noi pallata , noi, che a' confini viviamo della 
Rezia , e della Germania , in una Città non folo quali 
d'ogn' intorno da' monti circondata ; ma ella medefima in 
buona parte fui pendio d'una montagna collocata. Nien- 
tedimeno, non oftante lo fi moderato rigore della Itagione , 
che gli altri a ftar rinchiufi obbligava , o a non ufeire di 
cafa,fe non fe con buone vcftimcnta riparati; il nortro Car- 
dinal padrone ufeiva generofamente, e , al Aio folito, vcfti- 
to, direi quali alla leggiera, a far fulla fera le confuete 
Aie gite verfo le parti della Città al vento , e all' aria più 
efpofte , ridendoli in certo modo degli altri , quali che 
troppo del freddo paurofi. Quelle gite appunto fono Hate , 
per comun fentimento , la principal cagione della Aia mor- 
te, avendone contratta, per ciò, che li è poi anche meglio 
conofeiuto, una gagliarda coltipazione di capo. Giunta la- 
vigilia dell' Epifania difeefe in Duomo Nuovo all' uficia* 
tura de' Vcfpri, dopo di cui li portò all' ufato palleggio a* 
piedi. Sorfc la mattina feguentc franco alle ore undici, c 
mezzo, giufta all' antico Aio collume, e recitato il divino 
ufìciolino a terza , ficcomedi fare era femprc folito, celebrò- 
la fanta mclfa ; pofeia , prefa la cioccolata , fi trattenne a 
feri vere , e a dare udienza lino ali' ora di feendere alla 
Chiefa , per alTillerc alla melTa folenne . Aflìflette alla mede- 
lima con una giovialità,, con un' aria di volto così ferena, 
che i cortigiani , i quali d'intorno gli facevano corona, ne 
re/laron forprefi . Pareva ad cfli che folTe ringiovanito; ma 
quel più vivo colore , che nella faccia gli brillava, era, 
fenzachè etti fen' avvedclfero , un colore di morte ; perchè 
era un indizio,del rillagno di fangue , che follecitamente 
al capo fe gli andava formando. O quanto fallaci fono, 
padrone ed amico riverito , le apparenze umane! Quante 
volte in feno alla più ridente fortuna vi fi cova la più de- 
plorato! difgrazia ! Finite le funzioni della Chiefa pranzò 
di buon gufto;e,fe mangiò qualche cofa,che potefTe nocu- 
mento recargli, non fu tale al cerco, nè per la qualità , nò 
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per la quantità, cui pofla la colpa attribuirti del fiero cafo 
poco di poi fopraggiunto . Levatoli di tavola ritiroffi , con- 
forme all'ordinario fuo coltume, a pigliare un pò- di quie- 
te; quiete, che per lui fu una quiete eterna, e per noi rin- 
cominciamento d'una inconfolabil triitczza. E già l'ora 
di ritornare alla Chiefa era giunta, per intervenire ai fe- 
condi Vefpri , ed erano i cortigiani nelle mie Itanze Tan- 
nati, afpettando che il padrone fi rifvcgliafle per accompa- 
gnarlo e fervirlo. Venne il Sig. Abate Giulio Marchetti , Bre- 
sciano , Prebendato in quella Cattedrale, e pentimmo Mac- 
flro delle fac. cerimonie, per ricevere il folito ordine; onde 
poter avvifare V Illuftrilfimo e Reverendillimo Capitolo, af- 
finchè veniflca riceverlo. Frattanto, veggendofi che l'ora 
desinata era di già trafeorfa, uno de' camerieri di guardia 
con uno de' ftaffieri fattili coraggio , portaronfi alla ftan- 
za del letto, e picchiarono più. volte alla porta ; ma fenza 
altro fentire, che un refpirar grave, e come di perfona in 
alto, e profondo fonno fcpolta . Il picciol letto, di cui il 
Cardinale ufava , efl'endo egli particolarmente nel tempo 
del ripofo nemico del rumore, redava chiufo dentro una 
cotal cella di tavole , coperta di panno roHò,afomiglianza 
di quelle che fannofi nel Conclave. Il cameriere pertan- 
to col compagno, veggendo che il chiamar non giovava, 
pieni di timore , e fofpetto , entrati per rifvcgliarlo nella 
camera,© nella cella penetratici ritrovarono fupino in let- 
to , anfante , affànnofo , fenza dar altro fegno di vita. Io 
tra tanti, eh* erano nell' anticamera, fui il primo chiama- 
to a rimirare l'improvvifo fpcttacolo. L'efler io ftato uno 
de più antichi di férvizio, e dirò ancora tra* fuoi fami- 
gliari il più amante , ed il più impegnato pel padrone 
( perchè in quefta parte mi glorio di non cederla , nè di 
averla mai ad alcuno ceduta ) , fu la cagione che io folli il 
primo, a cui nel duro frangente fi facefle capo. Re/tai alla 
veduta inafpettata fenza fpirito , fenza parole , tutto tre- 
mante, c come una ftatua; ma, fatto cuore, ed accorfo al 
letto, cominciai a chiamarlo: ma la voce sì mi tremava, 
e mi s'era fatta sì teuue , che il mentovato ftamerc m'eb- 
; bc 
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bc quafi a rimproverare , perchè non mi faceffi con pia al- 
ta voce a rifvegliarc il padrone, che già pia non mi udiva. 
E in fatti al primo vederlo io lo giudicai perduto ; e per- 
ciò torto ed in gran fretta fpedii a chiamar il Padre Mae- 
fi ro Pietro Maria Stefana Servita,, fuo confeflòrc, c'1 Sig. 
Gianfrancefco Guadagni y fuo- medico. Il primo fubito ac- 
corfe ; V altro , per quante diligenze fi ufalfero , non fi potè 
così prettamente ritrovare , eflendo in giro per la città a 
vi fi tare i fuoi infermi. In luogo fuo , tre altri medici fu- 
ron chiamatici primi, che fi fecero incontro ,. e furono il 
Sig. Giammaria F 'enoni , il Sig. Conte Suardo Suardi r ed il 
Sig. Giovamhatifta Pambaldini , Profcfibri tutti e- tre di gri- 
do: i qualt d'accordo, giudicato il male per un fiero colpo 
d'apoplefia, ordinarono tofto l'emiffionc del fangue ed un 
veflicantc alla nuca con altri fpiritofi eccitativi , parte da 
applicarli efteriormente alle narici ,. e parte da infinuarfi 
per bocca. Tutto riufrì- vano : anzi al cacciarfegliidcl fan- 
gue, parve che il paziente fi fcolorifie, ed a pigliare un' 
arra di cadavere ' principiale . Convien dire che il feroce 
colpo nel primo ingrelTo cagionaflè al padrone qualche ir- 
ritamento di ftomaco, perchè trovammo che rigettata ave- 
va un pò di materia indigefia . Forfè a queir intuito fi ris- 
vegliò e tratte di fotto il capezzale l'orologio per vedere 
forfè qual' ora foflè ; ma dalla violenza poi del male fo- 
praffatto, fe lo lafciò per terra cadere , e gli convenne di 
cedere, e di abbandonarli fenza poter chiamare ajuto. 

Intanto fparfàfr la funefla nuova , fopravvennero i Si- 
gnori Canonici Francefco della Corte Propoito della Cat- 
tedrale, e Carlo Soldi , che fletterò prefenti fino allo fpirar 
del Cardinale \Girolamo Covi , Commendatore di Santo Ste- 
fano, e Viccdomino in tempo di Sede Vacante, Giulio Pon~ 
carati , Antonio Rofa , Ferdinando Galanti , Canonici tutti 
della Cattedrale , il Sig. Jacopo Soncini, Canonico Penitenzie- 
re infieme , e Vicario Generale , il Sig. Conte Gammi Ilo Marti- 
nengo,c'ì Sig. Abate Ercole Belafi y Propofto di Sant' Agata, 
ben a voi noto , e favorito in oltre da voi tutte e tre le 
volte, che in «jucfti ultimi anni fi è portato in cotefta Do- 

minan- 
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minante ; il quale fu Tempre confederato dal Cardinale per 
fuo Maeftro di Camera : benché .attefo l' impegno dellaPrew 
pofitura non ne efercitafle da qualche tempo le funzioni . 
Nel tempo mede/imo accorfe ancora il P. Gian^irolamoGra- 
detrigo, (a) Patrizio Veneziano, e fratello di Monfig. Bar- 
tolommeo Gradenigo , Eletto d'Udine, voltro e mio antico pa- 
drone; il quale ci faceva tante finezze in tempo ch'era Pre- 
lato in Roma ; il P. Federigo Sanvitaìi , e dopo quelli , il 
P. Francefco JfidoroÀa Brefcia , Provinciale de' Minori Of- 
fervanti, ed altri , che al divolgarfi dell'amara nuova , ac- 
correvano , piangendo , e quali fuori di fe. Giunfe final- 
mente ancora il fuddetto Sig. Gianfrancefco Guadagni , il 
quale quanto dagli altri era flato preferito , approvò , c 
col confenfo degli altri tre medici determinò un'altra cac- 
ciata di fangue fulle tre della notte , quando il vigore de' 
poi fi l'avelie permeilo : indi a me rivoltoli con aria dotan- 
te, e nelle fpalle flriogendoiì mi di He: mi perdiamo il nojìro 
buon Cardinale ; volendo a me, e agli altri far intendere 
che il cafo era difperato. 

Il P. Maeftro Pietro Maria Stefana , non potendoli 
all' intèrmo recare allora altro fpirituale ajuto, gli animi- 
ftrò reftrema unzione: ma io poflb dire che ricevuti avef- 
fe tutti i fagramenti ; perche la fera antecedente erafi con- 
fettato , e celebrando poi la mattina del giorno medelimo , 
fu per lui la me/Ta la ìua comunione per viatico. Non po- 
tendoli poi per allora altro fare nè a vantaggio fpirituale , 
nè a prò temporale del moribondo ; io pcnlai di fpedire a 
Venezia un Élprcflò agli Eccellcntiflimi fuoi parenti colla 
nuova del gravilfimo male. L'illuftriffimo e Revcrendif- 
fimo Capitolo fece fenza dimora cfporre il Venerabile nel 
Duomo ; il qual efempio fu pure da altre Chiefe feguito, 
alle quali s'andava facendo concorfo , implorando tutti 
con fofpiri, e con lacrime dal fomrao Iddio la conferva- 

zione 

(0) Sogpciro illuflre nella Repubblica Letteraria per varie lodatiflìme 
Opere da lai date in luce, fra le quali merita particolar menzione il dotto 
Libro, da lui ultimamente fìamparo, che contiene le Vite de' Vefcovi, e le 
più recondite Memorie antiche, e moderne di quella Chicfa Crefciana. 
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zione dell' ottimo noftro Paftore. Ma come fi fu per la 
Città divulgata la voce del pericolofifiìmo flato di lui; così 
toflo cominciò a farfi al Palazzo Vefcovile concorfo di 
perfone d'ogni grado: e, fe non fi foflcro ferrate le porte, 
che conducevano all' appartamento , farebbefi ncll' antica- 
mera e nella camera fteffa del moribondo fatta un'irruzio- 
ne confufa di popolo , per la funefla nuova attonito , e 
dcfolato. Quindi per evitare ogni difordine , la provvida 
vigilanza di Sua Eccellenza Capitanio , e Vicepodeftà Sig. 
intento Dcnado mandò una banda di foldati a guardarne 
le porte. 

Il male intanto del Cardinale andò fempre più cre- 
dendo, e rendendofi fenza profitto tutti i rimedj : fatta- 
glifi perciò la raccomandazione dell' anima , tra le lagri- 
me de' fuoi famigliari , e le preci de' facerdoti , dopo d'a- 
vere colla morte, per quanto conghictturare fi potè , lot- 
tato per lo fpazio di cinque, o fei ore, finalmente foccom- 
ber dovette , verfo un' ora incirca in età d'anni fettanta 

Quattro, meli nove , e giorni fei , di Monacato anni ventifet te> 
i Vefcovile dignità trentadue, e di Cardinalato ventotto. 
L' avvifo della morte fu dato alla Città col fuono 
delle campane , il quale non più le orecchie pcrcofTe , che 
il cuore di tutti. Non vi poflo abbaftanza fpiegare quale 
fia fiato lo fmarrimento comune, e l'univerfale defolazio- 
re , che fi vide in faccia di ciafeuno la mattina feguente. 
Pareva che a ciafeuno morto fofle in propria cafa il pa- 
dre, perchè da tutti era da molti anni confiderato appun- 
to come il padre, ed il benefattore del fuo popolo , e della 
fua Città; dico fua, imperciocché, cflendo in effa fiato 
fino da fuoi più teneri anni allevato , ed avendola poi da 
Vefcovo governata per un sì lungo fpazio di tempo , egli 
la riguardò fempre, come fua. 

Furono folpefi , per comando dell' Eccellentiflìmo 
Rapprcfcntante, i carnovalefchi divertimenti, nè fi pensò 
altro dal popolo , che a fuffragare con rrefle l'anima del 
defunto , diftinguendofi fino i più poverelli , come attefla- 
no i Sagreftani , nelle mani de' quali pervennero le limoli- 
ne. 
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ne. Delle cofe avvenute dopo la morte del Cardinale , mi 
riferbo a parlarvene in una o due altre lettere , che vi fcri- 
verò in appreflb. 

Alle tre ore della notte io feci la fpedizione d'un al- 
tro Efprcflo a Venezia, per partecipare all' Eccellcntiflima 
Cafa Qucrini, dopo il primo luttuofo avvifo del pericolo, 
il fecondo più deplorabile ancora della morte . La fatalità 
volle che in que* giorni la Laguna di Venezia fi fotte ina- 
f pelatamente , e fuori del folito agghiacciata , e che quin- 
di fotte flato interrotto il commercio tra la Terra Ferma, 
e la Dominante : onde r parenti del defunto Cardinale non 
ricevettero nò runo,nè l'altro annunzio, fe non dopo qual- 
che giorno , quando potè riaprirli la navigazione. Il re- 
cante di quella notte io, e gli altri famigliari l'impiegam- 
mo in ordinare le cofe per il giorno feguente. Apertofi il 
cadavere a ora conveniente, per imbalfamarlo, da'Sig. Bar- 
tolommeo Guelfi , e Pietro Antonio Favarella , Brefcianr, valenti 
Chirurghi della Città, e Profeflòri nello Spedai Maggiore, 
furon le vifeere trovate faniflìme : per la qual oflervazione 
reftammo fempre più accertati che la fede del male Hata 
era nel capo . 

E qui io mi veggo giunto al fine di quefta lettera; ma 
la ttima, la quale io ho altittìma del Sig. Gianfirancefco 
Guadagni, di cui m'è occorfo parlarvi di fopra ; e il ri- 
guardo ancora a quella , che vi ditti avere il Cardinale di 
lui avuta, non mi permetton di chiudere quefta mia,fenza 
darvi prima una più diftinta notizia del merito di sì degno 
Profeflbrc. E a voi làrà caro d'intenderla; mentre ,fapcn- 
do voi da altre mie lettere, eflere lui anche lingolare amico 
mio, voi avrete già per titolo comun d'amicizia comincia- 
to ad amarlo : e perciò avrete ora contento di cominciar 
anche a ftimarlo, fe non quanto egli merita , almen quan- 
to potrà il fuo merito eflervi fatto per me palelè. 

Il Sig. Gianfrancefco Guadagni adunque è uno di que' 
Profeflòri di medicina, che appreflb laCittà tutta una elli- 
mazione non minore al certo a quella di qualunque altro 
gode e poflìede . Il defunto Cardinale , che ne aveva un 

par. 
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particolar concetto, non trovandoci del tutto contento d' un, 
altro medico di molto grido, e di antica efpericnza, di cui 
prima fervivafi ( perchè non Tempre , e in tutti i tempi fi 
può a tutti piacere ) , quando fu , anni fono , da un* affe- 
zione feorbutica attaccato , che lo tenne per alquanti mefi 
obbligato al letto , volte da luieflcr curato; e d'allora in poi 
fu fempre dal Cardinale riguardato come fuo medico. Su* 
quel fuo male ricevette da diverte parti d'Europa i Con- 
sulti, de* quali formò l'Appendice a' Comentarj della fua- 
Vita. Fece il Sig. Guadagni da giovane i fuoi ftudj in Bo* 
logna fotto due valenti (fimi Profè/Tori il Sig. Gufmam G*- 
lea^V > c il Sig. Jacopo Bartohmmeo Beccati , Soggetti al 
mondo noti per le loro Opere negli Atti dell' Inftituto di 
Bologna inferite. Egli fotto sì dotti maeftri tanto in quel- 
la fiorente Univerfità profittò, che pochi altri ,.applaufl 
uguali, e approvazione più univerfale rifeoflcro. Oggi an- 
cora vive in quella Città con lode la memoria del fuo ta- 
lento, e della mftancabile fua applicazione agli ftudj non* 
folò di medicina, i quali erano l'oggetto fuo principale,, 
ma di queir altre feienze ancora, che alla medicina di firv- 

folare ajuto, ed ornamento fervono; quai fono appunto la< 
'i l'Ica Efperimentale, e le Matematiche difcipline, in cui' 
molto fi avanzò, e diftinfe. Nella grand' Opera del noftro* 
dotthTimo Sig. Conte Francefco R oncalli- Parolina (a) , Sog- 
getto chiariflìmo per tante cruditifiìme Opere da lui date 
in luce , intitolata ; Medicina Europa* &c. , ritroverete una. 

Lei- 

f>) Quanto fia grande la fama, che il Sig. Conte Francefco Roncalli -Pa- 
rolino ha alzata del fuo Capere non par in Italia ; ma in tutta I' Europa colte' 
Opere Mediche da lui Rampate , b diraoftrano affai chiaramsrvte le lettere T 
e i diplomi onorevoliflìmi a lui mandati d'ogni parte, dai Principi più gran, 
di , dalle UoiverGtà più- rinomate , e dai Letterati più chiari d* Europa : le 
quali cote fono tutte raccolte, e Rampate qui in Brefcia in un Tomo in fo- 
glio eoo quello titolo; Tontifcit Minimi, Kcgune, Vrinrìpum, . icadtmiatum , 
SapUntum Diplomata , & EpifttU ad Cernite m Francifcwn Roncalli -Varoli- 
mtm , H*)ut ttiam Literit infittii. Brixi* MDCCiy. Tjp'u Joannis Baptifia 
Beffìni. Speriam di vedere fra qualche tempo alla luce una nuova Opera di 
lui in altro genere di erudiiione: ed è quella un Mnfeo di Medaglie anti- 
che da lui eoo Note illuRrate. Sito proprio è il Mufeo fceltilfimo, e molte 
di tali MeJaglie fono già incife per la bdliifinu Rampa , eh' egli va. prò* 
parando. 
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Lettera di lui, la quale vi può fèrvirc a formare una qual- 
che idea del Tuo fapere in medicina: e negli Opufcoli Scien- 
tifici, che dal dottoP.C<f/og**ri,ch'è l'ornamento dell'Or- 
dine Camaldolefe , fi vanno raccogliendo , cpmparifce nel 
Tomo xxx. una Aia Disertazione intorno all' Aurora Bo- 
reale, in cui dà a conofeere quanto nelle Materie Fifichc, 
e Matematiche ci vaglia . Non trafeurò nemmeno le belle 
lettere, e della Tofcana poefia, per tacere d'altre lue pro- 
duzioni in altre Raccolte impreflè, c quelle, che ho io 
nelle mie mani da imprimerli , ne diè un bel faggio al pub- 
blico in un elegante Capitolo alla Fidcnziana , che trovafi 
nella Raccolta di Poche , fatta qui in Brefcia da un* Adu- 
nanza di Letterati fopra la morte d'un famofo maeftro di 
fcuola per nome Barbetta ., il qual Capitolo fu poi anche 
dal benemerito Sig. Abate Angelo Ma^aleni , Bcrgamafco, 
nelle fue Rime Onefìe , come efemplare di fimi! genere pro- 
porto. Ricevuta in Bologna là Laurea , pafsò a Padova 
per ubbidire alle Leggi del fuo Principe , e per continuare 
in quella cosi celebre, ed antica Univerlità la carriera in- 
traprefa de' fuoi ftudj. Ebbe ivi ne* medefuni per macftro, 
e guida queir uomo infigne , che tant' onore ha fatto alla 
Medicina, alla Fifica, a Padova, ed all' Italia tutta il 
Sig. Ciovambatifìa Va llifnieri , nome d' un'eterna memoria. 
Un tale fcolaro fotto d'un tale maeftro, quali avanzamen- 
ti faceffe, voi facilmente immaginar vel potete fenza che 
io vel dica. Fatta in Padova qualche dimora , s'accinfe il 
noftro Sig. Guadagni al viaggio d'Italia, per ofTcrvare i di- 
verfi metodi di medicare, a cui s'attengono nelle più. inti- 
gni Città i Profeflòri di medicina. A quefto fine fece un 
convenevole foggiorno in Roma, dove per la prima volta 
io ebbi il piacere di conofccrlo ; in Napoli , in Firenze , e 
in Torino , dappertutto di quanto vi trovava di megliori 
pratiche, e di cognizioni più particolari arricchendofi . Re- 
iUtuitofi alla patria, ed applicato^ ali* impiego di medico, 
in cui il Sìig. Giovanni Aio padre 1* aveva con molta fama 
preceduto, alzò in pochi anni, e nella più giovanile età 
quel grido, che altri dopo lungo tempo, e molti (lenti 

appc- 
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appena acquiftano. E quefta fu Ja cagione, per cui,cflendo 
nello Spedai Maggiore il numero degli ammalati crefeiuto 
per modo da non poter più baftare i due medici ordinari , 
venne dal faggio Magiltrato, che vi prefiede, eletto per 
medico ftraordinario . In -queft' incarico già da parecchi 
anni fi efercita, con grande vantaggio inueme de* giova- 
ni praticanti, i quali nell'ora della vinta, per udirlo, ed 
interrogarlo colà concorrono ; onde può quali dirti , che 
queir ora fia giornalmente per effi una lezione. Altre cofe 
avrei da aggiungervi del merito del Sig. Guadagni ; ma 
all' amicizia , e oflcrvanza mia verfo di lui bafterà ciò 
che fin qui ve ne ho fcritto. 

Voi fiete pregato ad amarmi nella maniera, che fate, 
e come fo io fcambievol mente con voi ; e colla folita co- 
ftanza di affetto, e di rifpctto, vi abbraccio, e fono. 

Di Voi, Amico Cariflìmo 

Brefcia xx. Marzo mdcclv. 



. i 



■Jjfevonatiff. ed Obbligatifr. Amico 
Antonio Sambuca. 
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Amico Carissimo. 

* ? - * 

* • . * * f * * 

MI lufingo che le mie lettere degli feorfi ordinarj 
appagata avranno la curiofità voflra per riguar- 
do a quanto è avvenuto, e ne' mefi precedenti al 
funeflo accidente, e nel giorno fleflb, che ci forprefe l'im- 
penfata noflra difgrazia, Paflb ora a darvi conto di quan- 
to è Succeduto di poi . Queflo argomento ancora molte 
cofe abbraccia, e, come ho fatto nelle altre mie lettere, 
così voglio anche in avvenire far giuflizia al merito di va- 
rie perfone, col porvi fotto degli occhi le lodevoli qualità 
loro, fecondochè in ifeena entrar dovranno quafi per com- 
pimento del foggetto principale : e quindi in neceffità mi 
veggo di divider pure la materia in pia d'una lettera per 
ifchi fare la troppa lunghezza. 

Impiegata adunque la notte de' vi. di Gennajo,e par- 
te del feguente martedì in apparecchiare, ed innalzare nel- 
la gran fala del Vefcovado un fontuofo catafalco, alle ore 
ventuna del dì feguente , veftito degli abiti pontificali con 
le infegne Arcivcfcovali , e Cardinalizie, fu efpoflo il ca- 
davere del Cardinale alla pubblica vifla. In quel giorno, 
come ne' due altri e mezzo feguenti , che reflò efpoflo , fu 
tale, e sì grande il concorfo d'ogni genere , e condizion 
di perfone , tale l'affollamento , che le guardie, le quali 
cuftodivano le porte del Palazzo , a ftento reggevano a fo- 
flenerne l* impeto. Era il catafalco da gran numero di 
groffi torchj accefi circondato ; ed effondo flati eretti in 
tre angoli della fala tre altari , in effi continuamente de' 
fag ri fi cj a fuffragio del defunto fi celebravano. In quefli 
giorni il Clero Secolare , e Regolare , le Confraternite, i Luo- 
ghi Pii fecero , gli uni agli altri fuccedendofi , un continuo 
falmeggiare intorno al cadavere , non folo di giorno , ma 
di notte ancora: cofa non più praticata, e ciò, non oflante 
il crudelilfimo freddo, che in quel tempo imperverfava. 

C % Afpet- 
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Afpettavafi intanto la venuta d'alcuno dell" Eccellentif- 
fima Cafa Querini , o qualche loro avvifo ; e per quefto fi 
tardò ancora qualche poco a fare il tra (porro del cadavere 
alla Chiefa. Ma, perchè la trilla nuova, come vi ferirli, 
non giunfe a Venezia, fe non più tardi dei dovere ,e '1 fred- 
do atroce rendeva il viaggiare pcricoiofo , niuno potè veni- 
re: laonde, non convencndofi di più indugiare le funerali 
funzioni, il venerdì, x. di Gennajo, dopo pranzo fu folen- 
nemente il cadavere in Duomo Vecchio trasferito , ed ivi 
collocato fbpra d'un altro magnifico catafalco in mezzo 
alla Rotonda, in faccia all' aitar maggiore eretto, toltone 
prima il pulpito, che all' ingreflb della porta maggiore cor- 
rifponde, e'1 prospetto dell'interno del Tempio impedifee. 
La proceffione, che accompagnar doveva il cadavere, fu 
per le venti ore intimata : e anche in quefta occafioue fi 
diftinfe V amore ,.e lo zelo di quefta Illuftriffima Città ver- 
fo del fuo venerato Pallore, coir invito de' Nobili, dc r 
Cittadini , e de' Mercatanti r i quali tutti in gran numero 
a prestargli quefto fupremo uficio di pietà, d'amore , e di 
rifpctto v'intervennero. Fu tanto numerofo il concorfo dell' 
uno, e dell' altro Clero, delle Confraternite, de' Sodalizi , 
e d'altri Luoghi Pii ; che convenne rimandar addietro il 
Clero d'alci.ne Parrocchie, e diverfe altre, o Confraterni- 
te, o Sodalizj, per non avere a far una proceffione eterna; 
tanto più che dal Territorio ancora accorfi erano moltif- 
fimiEcclefiaftici,cd aumentato avevano il numero di quel- 
li delle Parrocchie della Città , fotto delle quali fi erano 
andati diftribuendo. L'ordine, e '1 numero delle diverfe 
perfone, che quefla divota, e nello fteflb tempo meiliflirna 
funzione compofero , già l' avete letto nel Libricciuolo , che to- 
rto vi mandai ; e fu qui dalnoftrobenemeritoSig.G/dWwwr/^ 
Ritardi flampato col titolo : Ragguaglio della morte feguita , 
della protesone , ed efequie , fatte all' Emine ntijjimo e Reve- 
rendijjimo Signor Cardinale Angelo Maria Querini , Arcive* 
[covo , Vefcovo di Brefcia , e della Santa Romana Chi e fa Bi- 
bliotecario ; onde non occorre che ve ne faccia inutilmente 
parola. Quefto Libricciuolo fu da tutti sì ben accolto, e 

con 
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con tanta avidità comperato , che convenne farne la riftampa. 

Qual poi forte l'ondeggiamento del popolo per le ftra- 
dc , quale l' affollamento della gente fulle ringhiere, e fine- 
ftre delle cafe, più a voi farà facile l'immaginarlo , che a 
me il deferi vcrlo. Il giro , che fece la procdlione ( di cui 
il Libricciuolo non parla) fu nella maniera feguente. Spic- 
catati dal Palazzo Vefcovile, difeefe giù per la lì rada dei 
Conti Porcellana (ino al cantone , che volgarmente fi chia- 
ma del Brutto Nome , donde incamminatali verfo la piazza 
dello Spedai Maggiore, pafsò pel corfo de' Calderai, che 
qui fi chiamano Paroloni , fino al canton de Stoppini . Ivi 
piegò per la via , che conduce all' Arco Vecchio , e quindi 
ripiegando pel corfo degli Orefici , Ce n'andò a S. Faufiino 
inRipcfo ì e più oltre pacando, difeefe verfo la bottega del 
Fiorentino, donde sfilò fotto il Palazzo del Pubblico Rap- 
prefentante,che con antico nome fi chiama Broletto , dove , 
a difienderfi incominciando fulla piazza del Duomo , fece 
ala alla bara, eh' entrò nel Duomo Vecchio. A voi , che 
non fiete flato qui in Brefcia Ce non di paflaggio, allorché 
faceffe il viaggio di Germania , Olanda, Inghilterra, c 
Francia , riufeirà peravventura inutile quefta minuta de- 
fcrizione: potrà però efTa qualche piacere recare, o al dot- 
to P. D. Cammillo Duranti, noftro Brefciano, C. R. Tea- 
tino (a), o al Sig. Conte Girolamo Filippo Papi, o a quegli 
amici , che avefTero di quefta Città qualche notizia. 

Il giorno feguente, xi. di (Jenna jo , furono la matti- 
na celebrate le pubbliche efequie dall' Illuftriffimo e Reve- 
rcndiflìmo Capitolo con tutta la magnificenza , e per YiU 

C ì lumi- 

(0) U P. D. Cammillo Duranti, Brefciano, C R. Teatino e uno di que' 
Religiofi .che alle virtù di perfetto C fa udrà le accoppia il fa pere di efìmio Let- 
terato. Fu da giovane impiegato nella cattedra di Filofofii , la quii ielle p:r 
alcun tempo ancora in quello Vefcovil Seminario di Brelcia. falsò quindi a 
leggerla in Lisbona, dove alzo tanto credito di le predò a quella Corte, che 
fu in vifta per elTere eletto a maeRro di que' Reali Infanti: nella qual occa- 
fìone compofe , e prefentò a quel Monarca un' Opera intorno all' educazio- 
ne de' Principi, che non ha fioor voluto pubblicare. Molte però fono le Ope- 
re da lui date alla luce così di Fjlofofiche materie, e di Matematiche; come 
di facrc,e tutte ripiene di profonda, c chiara dottrina e d'ogni maniera d'eru- 

dia-one. 
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lumi nazione, e perla mufica. Ilconcorfo fu al folito d«- 
gli-altri giorni terminato. Pontificò Monfig. Uluftriflimo 
e Reverendiflìmo Antonio Redetti , Vefcovo di Bergamo, a 
queflo fine per Efpreflo dal detto Illuftriflimo é Rcveren- 
diflìmo Capitolo invitato. Io mi riconofeo affai obbligato 
a cotcfto zclantiflìmojcd umaniflìmo Prelato, il quale ap- 
pena dal calefle (montato , volle le mie povere danze ono- 
rare, e pranzarvi in quel primo fuo arrivo. Negli altri 
giorni poi di Tua dimora , fu lautamente trattato da que- 
flo Ecccllentiflìmo Rapprefentante Sig. Antonio Donado, 
il quale al fenno, ed alla mente di Senatore, fa accoppiare 
tutta la magnificenza di pubblico Governatore , e la gene- 
rosità di pulitiflìmo Cavaliere. 

L'Orazione funebre , terminata la folennc Meda dì 
Requiem , fu recitata dal Sig. Canonico Giulio Poncarali , 
Teologo della Cattedrale. Queflo dotto, e nobile Ecclefia- 
ftico , che fi fa ammirare nelle fue belle Lezioni di Sac. 
Scrittura , che ci va tra l'anno dal pulpito facendo, in 
queflo giorno ebbe campo di fare ad una foltiflima udienza 
tutti i fuoi rari talenti conofecre, e di porre in moftxa la 
forte fua eloquenza nell" efaltare i meriti del defunto Car- 
dinale, e fpiegare alla vifta di tutti i motivi , che avevano 
di piangere l'improvvifa perdita del beneficentiflìmo loro 
Pallore, prendendo per tefto del fuo difeorfo quelle parole 
del Profeta: Quit dabit capiti meo aquam , tt ovuli f meis fon- 
tem lacrimarum . Io qui pur volentieri v'inferirei l' Orazio- 
ne intera, che meriterebbe la luce: ma la troppo feverà 
meoeftia del fuo Autore concedere non la vuole al comun 
defiderio. Egli ha un fratello ne* talenti , e nell* erudizio- 
ne a lui firoil* . Qucfti è il Reverendiflìmo P. Abate 
D. Frane efeo Poncarali, Canonico Lateranenfe, a cui la 

voce 

diiìone. Egli (oggiornain Roma nella Cafa di S. Andrea della Valle già da rent* 
anni addietro ; nel qual tempo ha metto alle (lampe in lei grotti Tomi in quarto 
la Sacra Storia antica Mia Bibbia , Opera accolta dal Pubblico con a pplaufo uni- 
verlale. Venghiatno da Roma aificurati eh' egli al prelente abbia traile mani an- 
che la Storia del Nuovo Teftameoto da (ramparli fui metododell'altra . Efempla- 
ridimi fono i coflumi di queflo eccellente Religioso, e (ingoiare la Tua moderna « 
fatta apparire in più occ&fioni nel rifiuto degli onori , offertigli dalla (uà Religione . 
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voce di molti attribuifce alcune erudite Lettere , fcritte a 
favore della Chicfa di Sant' Afra, appreflò cui pretende 
eflere il pofleflò de* Corpi de' gloriofi noftri Protettori i 
Santi fratelli Fauitino, e Giovita. 

Alle ore ventuna del medefimo giorno, levato il cada- 
vere dal catafalco, fu colle folite formalità riporto in caf- 
fa, e depofitato intanto nella Cappella fotterranea di S.Fi- 
Iaftrio, per indi trafportarlo a fuo tempo nel presbiterio del 
Nuovo Duomo , ove perTeftamcnto avendo lafciato d'eiler 
fepolto , rimettendoti , quanto al fito,neJl' arbitrio dell' 
IlluftrifTimo e R e ve rendi (fimo Capitolo ; quefto , feguendo 
in ciò il configlio dell' antico fuo rifpetto, della venera- 
zione, dell' amore verfo il degnilfimo fuo Capo , dettinogli 
appiè dell' aitar maggiore l'onorevole fepoltura. Sarà pen- 
ile ro poi di quella Congregazione Apostolica , iftituita dal 
Cardinale fua erede a favor dei poveri di quella Città , ed 
esecutrice degli ultimi fuoi voleri , farà, dico, penfiero di 
queftadegniflima Congregazione a fare che fi fcolpifca fulla 
fepolcrale lapida l' Epitafio , che il Cardinale vivendo, ave- 
vafi fatto egli fteiTo, e morendo ordinò che vi folTe meiTo: 
Epitafio invero troppo ineguale ai meriti di un tanto Por- 
porato ; ma altrettanto confacente al. genio della foda , nè 
abbastanza conofeiuta fua umiltà. L' Epitafio è concepii to 
nei fempliciiTimi termini > che qui vedrete (a). 

Hic 

Req.uiescunt Ossa 
Angeli Ma ri a e Quircni 
s. r. e. Card. Bibliot. 

A RCHIEP. EplSC BRIXIAE 

Obiit. viii. Id. Jan. mdcclv 
Orate prò eo. 

Ma fe il fuo Epitafio non parla delle virtà fue,edelle 

fue 

C") Qucflo Epitafio leggefi ora (colpito io lettere d'oro fui fepolcro 
del defunto tal quale è qui pofto, aggiuntevi le estende, e l'anno, che nello 
fcritto del Cardinale non erano , né potevano e (Ter legnati. L'Erede poi 
v'ha fatto efprimere , fecondo il coftume , chi abbia pofta la lapida , con 
aggiungervi le tegnenti parale : Co ngtegam >4poflofica Hans T.ExTcflanuat»- 



« 
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fuc beneficenze a quefta Aia Chiefa, e Città ufate; non ne 
taceranno al certo tanti monumenti perpetui , i quali tutti 
ad una voce, una fedele , e fincera teftimonianza alla pietà 
fua, al Tuo zelo, alla fua liberalità renderanno. 

Mentre le fuddette cofe fi andavano o preparando , o 
efeguendo, il noftro gentiliffimo Sig. Dottor Jacopo Pinzoni 
Cancellicr Vefcovile, a nome dell' Uluftriffimo e Rcvcren- 
diflimo Capitolo, che in tal uficio confermato l'aveva y 
fpedì per la Città e Diocefi la Lettera del feguente tenore. 

NOn poteva ejfere più fenjibìle , e rilevante la perdita , che 
per Divina difpofizione è toccata farfì dalla Cbiefa Bre- 
sciana nella totalmente inafpettata morte dell' Eminentijjimr* 
e ReverendiJJimo Signor Cardinale Angelo Maria Querini , no- 
ftro Vefcovo, di Tempre venerabile memoria y fuc ceduta nel gior- 
no di jeri fei del corrente , alle ore una della notte . Come però 
ejja colle lagrime univerfali ha rapito anche il cuore ad ognu- 
no di quefta Città , teftimonio di pnfenza del troppo funefto 
Spettacolo , così non potrà non riempiere di un acerbo dolore , t 
triftezz* ogni Terra , e Luogo di quefta Diocefì , a cui ora paf- 
fano per comando dell' llluftrìjftmo Capitolo di quefta Catte- 
drale sìfunefti rifeontri. Le infigni , e fingolari prerogative di 
così ottimo Paftore , quali f come in ogni tempo , tanto maggior- 
mente in quefto dolorofo incontro , hanno impegnato la pubblica 
gratitudine di quefta Città ad efxbire tutte le maggiori d'imo- 
ftra^ioni di ftima, e di pietà verfo la grand' anima del defun- 
to , pajjàta a miglior vita , carica di meriti ; faranno quelle 
fteffe , che con lodevole , e fanta emulazione inviteranno all' 

efempio /' uni ve rf ale pietà de' popoli , quali sì da V. S 

come da altri RR. P arrochì verranno col confueto fuono delle 
campane , pubblico teftimonio della comune meflì^ia , eccitati . 

Di tanto refta diftint 'amente incaricato il di lei zelo , a 
cui , come a quello de' RR. Sacerdoti di fua Parrocchia in- 
combe l'obbligo particolare de' Provinciali Concilj, e Hoftre 
Sinodali Coftit unioni pr t fcritto , di recare co' loro facrific), ed 
orazioni de' popoli pronto fttffragio al defunto Prelato ; implo- 
randone dal cielo col mede fimo fervere l'opportuno compenfo di 

una 
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una sì grate perdita col riacquifio d' un altrettanto degno , e 
dalle comuni spirituali indigente bramato Succeflbre ; che delle 
Divine beneficente ne verranno nellp fieffo tempo ad ejjere con 
merito, e vantaggio impetratati, e partecipi, come io farò fem- 
pre con ogni difiin^ione ec. 

Con tutte quefte notizie io termino le fincere rimo- 
ftranze d'amore, di riverenza, e di duolo, che gì* Illuflrìf- 
fìmi e Reverendiffimi Signori Canonici della Cattedrale, 
hanno pubblicamente date all' amantiftìmo loro Vefcovo 
e Cardinale, da cui erano ftati per eftremo pegno di amore 
chiamati nel Aio Testamento fuoi amati jfimi Confratelli . Ad 
die ho dato il primo luogo , perchè l'ordine , e la dignità 
delle perfone, da cui venivano, così il richiedevano. 

Ma fé riguardiamo l'ordine del tempo; il primo a da- 
re pubblici , e folenni contraflegni del fuo dolore per la 
morte del Cardinale, fu il Reverendiflìmo P. D. Francefco 
Rota , Abate Cafinenfe in S. Fauftino Maggiore qui in Bre- 
feia. Qtiefto degniamo Prelato, il qual efee d'una delle 
cospicue famiglie Patrizie della Dominante, veftì da giova- 
ne in Firenze l'abito di S. Benedetto, il giorno dei iv. Ot- 
tobre mdccix. in quel Moniftero fteflò , in cui allora il no- 
stro Cardinale in grado di Lettore de' fagri Canoni dava 
del fuo ingegno, e del fuo fapere luminofiflime prove. Vol- 
le l'Abate di quel Moniftero che il Candidato ricevefTe l'a- 
bito dalle mani medcfime del P. D. Angelo Maria Querini, 
fuo concittadino : nella quale occafionc compofe qucfti una 
bella Orazione per animare vieppiù il fervorofo Novizio a 
correre generofamente la carriera monaftica , in cui entra- 
va allora. Hammi il Cardinale più volte, mentre io lo 
ferviva di compagno in caleflc nel viaggio di Roma , cote- 
fta Orazione recitata ; e compiaceva*! egli, ficcome reli- 
giofiflìmo uomo, e amante dell' antica fua Madre , d'aver 
avuta tanta parte nella veftizione d'un Soggetto, eh' è poi 
di tant' ornamento alla Congregazione Cafinenfe riufeito; 
e al quale, pi ucchè non a qualunque altro, volentieri avreb- 
be, quando non aveffe avuto tanto affetto alla diletta fua 
Spofa, fatta la rinuncia di quefta Chicfa. In quella offer- 
ta, 
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ta , che di fe fece a Dio il P. Abate Rota , volle per vene- 
razione al Serafico S. Franccfco , nel cui giorno feftivo ve- 
nirti dell' abito religiofo, ] afe iato il nome di Giufeppe , eoa 
cui al feeolo chiamavafi , prendere quel di Francefco. Da 
quel tempo cominciò tra il P. D. Francefco Rota , ed il 
P. D. Angelo- Maria Querini uno fcambievolcramarfi , fti. 
marfi , e riverirfi l' un l'altro. Quefti follevato alla prima 
dignità della Chiefa , continuò ad aver l'altro caro, e a 
diftinguerlo in ogni occafione; e quegli a corrifpondcrglt 
con altrettanta gratitudine >. e. venerazione. Ebbe ancora 
il P. Abate Rota la buona forte d'avere maeftro per qual- 
che tempo il noftro Cardinale; e feppe così ben profittarne, 
ch'egli fteflb full' orme di lui divenne un gran letterato . 
Se gì* impieghi monadici non averterò le fue cure, e i pen- 
lieri di lui rivolti altrove , noi avremmo di fua mano una 
bella edizione della Biblioteca di Fo^io ,. alla quale aveva 
l'animo fuo intefo , e nella quale avrebbe al mondo fatto- 
conofeere il Tuo valore nella ecclcfiaftica erudizione. Egli 
diede ciò non pertanto, in tempo eh* era Lettore di Sac. 
Teologia , e Matematica in Firenze , un erudito faggio del 
molto profitto da lui fatto negli ftudj Matematici , colla 
{lampa d' una Lettera Latina , diretta al Cavalier Gabburi 
in difefa del Galileo , e del Camelli , contro del Ki^olinio^ 
della qual fe ne fece ben torto onorata menzione nel Gior- 
nale de' Letterati d'Italia : aveva ancora alcuni anni pri- 
ma pubblicata nella medcfima Città un' Orazione, intito- 
lata : De Geometri* utilitate ad Scientiar acquirendas . Noi al 
prefente abbiamo- la fortuna di godere dell' umaniflìma fua 
convenzione , ed io più degli altri , che da lui più degli 
altri vengo tollerato, e parzialmente favorito. Egli colle 
fue buone, e religiofe maniere non folo fi fa da' fuoi Mo- 
naci teneramente amare; ma fi è comperato eziandio il 
cuore di tutta la Città » che lo rtima, e ama veracemente . 
In occafione d'una pericolofa malattia da lui fofferta nel 
Dicembre- dell' anno feorfo ; egli fteflb ha potuto dalla 
moltitudine delle primarie perfone, che il vifitavano ,qual 
fia il cuore de Signori Brciciani verfo di lui chiaramente 

cono- 
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conofcere. A lui la Città fta per effere debitrice d'un nuo- 
vo fuo ornamento . Patcvi raccontare da cotcfti Brefciani 
lo fpaventevole incendio, che feguì, anni fono, in quella 
Chiefa de* Santi Fauftino , e Giovita . Fu un miracolo 
che, confcrvato quali illefo il Tempio , e l'urna di mar- 
mo , in cui le ceneri de* noflri Santi Protettori ripofano , 
ne fofle danneggiato il Coro foltanto, c le parti d'intorno. 
Ora il noflro P. Abate è in procinto di ritornare quella 
parte del Tempio ad un eflerc affai migliore di prima. Ha 
di già accordati due famofi Pittori , il Sig. Girolamo Colon- 
na , per dipingerne la profpettiva , ed il Sig. Giandomenico 
Ticpoloy figliuolo del rinomatiffimo Sig. Giovambatifia , per 
dipingervi le figure; il primo di nazione Ferrarefe, l'altro 
Veneziano. Quanto prima vedrà quello paefe darli per or- 
dine di lui principio ad una pittura (a) , che anche nelle 
future età farà rinomata. Ma ritorniamo al noflro pr o- 
pofito. 

Morto appena il noflro Cardinale , comandò il P. Aba- 
te Rota che il vaflo Tempio de' Santi Fauftino, e Giovita 
fofle a lutto maeftofamente addobbato, fenz' alcun riguar- 
do a fpefa : e tolto nel giorno degli vi n. di Gennajo, 
quando ancora due giorni feorfi non erano dall' acerbo av- 
venimento , affittendo elfo alla funzione pontificalmente , 
volle che con fcelta mulica, e con abbondanza di lumi l'e- 
fequie al defunto Cardinale fi folennizzaffero . La funzio- 
ne riufeì magnifica al fommoje'l concorfo d'ogni claflc di 
perfone fu grandiflimo. Bifognava in tali anguftie di tem- 
po trovare chi fi prendefie il carico di tortamente l'elogio 
del defunto comporre. La mattina avanti mandò il Pre- 
lato uno de' fuoi Religiofi a' PP. Gefuiti , fperando che 
tra elfi , i quali avevano una particolar offervanza al no- 
flro Cardinale dimoflrata , e da lui erano fempre flati in 
ifpeziale confiderazione tenuti , fi farebbe facilmente tro- 
vato, chi alla difficile imprefa di comporre un' Orazione 

in 

(<0 Ora abbiamo il piacere di non vederci ingannati nel pronortico , 
die da noi fino d'allora fi fece, del maravigliofo lavoro dei due celebrati^ 
fimi Pittori. 
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in poche ore fi farebbe accinto . Dal P. Rettore de' Gc- 
Aiiti fu fcelto il P. Federigo Sanvitali , come quegli , che 
forfè più degli altri era delle cofe del Cardinale informato, 
e da lui nelle materie di letteratura adoperato. La mattina 
adunque del giorno viri, di Gennajo, inter Mijfarum fol- 
temnia, in una cattedra quali dirimpetto al trono colloca- 
ta , fotto cui pontificalmente il ReverendifTtmo P. Abate 
Rota alla funzione aflìfteva, recitò una funebre Orazione, 
che l'applaufo univerfale rifcofTe , e dagli occhi degli udi- 
tori non folo, ma del dicitore medefimo trafle le lagrime. 
Nè di lui io me ne maraviglio punto , fapendo quanto il 
P. Sanvitali amaflè il padrone, e quanto forfè da eflb vi- 
cendevolmente e prezzato, ed amato. Di quello dotto e 
illultre Soggetto io ho parlato in altre mie Lettere al Sig. 
Canonico Andrea Bacci indiritte , che feci (lampare l'anno 
mdccxlv. Ora a quanto ivi ne diflì allora, voglio aggiun- 
gere nella congiuntura prefente ancora qualche cofa, per- 
chè più diftinta notizia voi abbiate delle qualità fue, c 
veggiate che fe il noftro Cardinale verfo di lui una gran- 
de parzialità aveva dimoflrata, non fenza ragione fatto 
l'aveva. 

Saranno diciannov' anni incirca, da che quello cofpi- 
cuo Religiofo foggiorna in Brefcia : nel qual tempo fi è 
impiegato nell' infegnare la Filofofia , poi la Teologia , e 
finalmente la Matematica; e in quell'ultimo efercizio con- 
tinua tutt' ora con iflima , e riputazione grandilfima. A 
qucll' impegni di Letture è andato fempre accoppiando 
tuttavia anche gli altri minifterj in vantaggio fpirituale 
del profilino, che del fuo iftituto fon propi. Nel fuo Colle- 
gio delle Grazie prornoUe la riftorazione , e riordinazionc 
della domenica Biblioteca, proccurando d'accrefcerla , ed 
arricchirla . Era il Cardinale di quella Biblioteca bene- 
fattore; perchè le ha donato, oltre le Opere fue, che fono 
moltiffime, gli Atti, fino a tutto Agoflo, de' San ti de' Bol- 
landilli, della riflampa di Venezia. Per riconofeenza di 
quello beneficio , e di qualche altro ancora fatto alla me- 
defima Biblioteca , hanno i PP. Gefuiti in ella collocato 

. fopra 




Lettera Quarta. 45 
fopra quel canto , che il mentovato corpo di volumi con- 
tiene, il Ritratto del Cardinale", con una Intenzione (ot- 
to, per mantener viva in perpetuo la memoria del gencro- 
fo benefattore . In quella Biblioteca fi confervano delle 
edizioni antiche , e rare ; e '1 noftro Cardinale ne tirò non 
poco ajuto nel comporre 1' aureo fuo Libro de Brixiana 
Letteratura. Forfè il P. Francefcantonio Zaccaria, il quale 
nel tempo della feorfa Qtiarefima l'ha con diligenza vifita- 
ta, di effe fìampe in alcuno dc'fuoi Tomi della Storia Let- 
teraria darà avvifo, e contezza. II P. Sanvitali nel tempo 
che vive con noi, oltre la jirefente Orazione funebre, eh* è 
fiata colle ftampe, per compiacere al comun defiderio di 
quefto paefe, pubblicata, ha pure fìampatc alcune Operet- 
te, che riguardano materie Matematiche. Fallì di lui ono- 
rata menzione nella Storia Letteraria d'Italia , ed anche 
nelle Memorie per fervire alla Storia Letteraria, che in 
Venezia lìampanfi dal Valvafenfe, per una Differtazione 
fopra il palfaggio degli Uccelli, che l'annofcorfo recitò in 
un* -Accademia di Lettere f che di tanto in tanto fi aduna 
nella Cafa del dottiamo noftro Sig. Conte Giammaria Maz- 
zuchelli; e finalmente in più altri Giornali Letterari, non 
folo d'Italia, ma d'oltre monte eziandio. 

Il fuddetto Padre è fratello del Conte Jacofantonio 
Sanvitali ( a ) , al prefente Maggiordomo de* Reali Infanti di 
Parma, non meno da" fuoi Sovrani amato, e diftinto, che 
dalla Corte di Francia, alla quale due volte con luminofo 
carattere fi è portato. La prima volta in qualità d'Invia- 
to a complimentarla per la nafeita del Duca di Borgogna ; 
l'altra per colà accompagnare la Reale Infanta DucbeJJa 
di Parma. Quello Cavaliere fi è fatto anche al mondo co- 
nofeere per li partì del fuo ingegno. Di lui, oltre una Tra- 
duzione de' Salmi Penitenziali in verfo fciolto con la Se- 
quen^a de Morti in terzetti rimati, ed un Parere fopra una 

Difer- 

(0) A chi ha por qualche nottata della Nobiltà illuftre d'Italia, non può 
non effer nota la chiarexza della Famiglia Sanvitali di Parma. Il Sig- Conte 
Jacopanronio Sanvitali agli antichi, né mai interrotti fregi della faa Cafa, ha 
quello aggiunto dell* Ordine delio Spirito Santo, conferito a lui U TI. di Giu- 
gno MDCCLVI. dal Re Luigi XT. felicemente regnante. 
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Dijjerta^hne del Sig. Luip Salvi , e qualche altro poetico 
Componimento in varie Raccolte , abbiamo un magnifico 
Poema in foglio , dedicato al Sereniffimo Pietro Crimani, 
Doge di Venezia, il cui titolo, Poema Parabolico , divifo in 
Morale , Politico , * Fz/Ero , dà fufficientemente a conofeerc 
qual fondo d'erudizione s'abbia a fupporre nel nobiliffimo 
fuo Autore. Ma del Padre Federigo Sanvitali , e de' fuoi 
pregi intrinfeci, ed eftrinfeci badi ciò , che ho fin qui ri- 
toccato. 

I Padri Minori OfTervanti vollero cfll pureinqueftaoc- 
catione dar pubblica moftra del loro ofìTequio, e della gratitu- 
dine loro verfo il Cardinale , celebrandogli un magnifico fu- 
nerale nella lor Chicfa di S. Giufcppe. Il Cardinale ha Tem- 
pre avuta per etti una tenera predilezione, per la candidezza 
loro , e pei buon fervizio , che a quefta Città preftano ufi- 
ciando con molta aflìduità,e pietà la lor Chiefa,alla qua- 
le abitualmente fatti , maffimamente ne' giorni fedivi , un 
numerofo concorfo di gente. Dillinguefi tra di elfi pel fen- 
no, e pel grado il P. Francefco Ifidoro da Brefcia , primo 
Padre di quefta Provincia , che per tre volte l'ha da Pro- 
vinciale (a) governata . Egli era dal noftro Cardinale , per 
lefue rare virtù, e particolarmente per la fincerità amato, 
ed aveva appretto di lui fempre aperto l'accetto per ogni 
occorrenza ; perchè in quefto qualificato Religiofo un ca- 
rattere d'uomo prudente, maturo, difappaflionato , e da 
ogni finzione lontano conofeeva. Egli dopo vari impor- 
tanti impieghi con univerfale gradimento nell' Ordine fuo 
foftenuti , benché in quefto Convento di S. Giufcppe abbia 
l'ordinaria fua llanza,ha però prefcielto il Convento della 
Santittìma Annunziata di Lonato , come luogo di fua per- 
colar dilezione , ove fuole per buona parte dell' anno ri ti- 
rarfl a farvi gli Efercizj Spirituali con maggior quiete , e 
folitudine. Quindi n" è avvenuto che il noltro Cardinale 
alla Chiefa del medefimo Convento , per far cofa grata , e 
di piacere al P. Francefco Ifidoro , ha fatte fentire le fuc 

bene- 

(a) Neil' ultimo Capitolo, tenuto, fono iuz anni, qui in Brefcia, è fla- 
to eletto Provinciale per la quarta volta. 
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beneficenze, concorrendo con generofità ad adornarla, ed 
abbellirla. 

Gli efempi del Reverendiflìmo P. Abate D.Francefco 
Rota, e del P. Francefco Ifidoro da Brefcia fono poi flati 
da tutte le Religioni , e Parrocchie della Città non folo , 
ina del Territorio ancora imitati . Sonofi tra quelle di- 
pinte le Parrocchie di Ghedi, e di Quinzano. Alla prima 
prefiede in qualità d'Arciprete , e Vicario Foraneo il dot' 
tiflimo Sig. Abate Carla Scarclla , Brefciano, mio gran- 
diflimo amico ; quegli , a cui , liccome vi ho ferino al- 
tre volte , molto debbo per le Memorie JJìorico -Critiche in* 
torno aU* Antico Stato de* Cenomani ec. , e per cui giuda 
lode po/Iò ora aggiungervi aver io veduto in quelli primi 
momenti del fuo pa fiorai governo , non folo ridotti ad 
onorevole , e decente flato l'ampio , e magnifico Tempio, 
la nuova Sagrcftia ,e l'ecclefiaftiche funzioni in Ghedi, ma 
introdotta eziandio una nuova, e fcrvorofa applicazione a' 
facri ftudj in quel numerofo , ed efemplar Clero , che col 
buon efempio , e colla dottrina , alla virtù , e alla pietà 
quel numerofifiìmo popolo detta , ed infiamma. Nella fua 
Parrocchia! Cincia , benché eretta non vi fia la Compa- 
gnia del Santo Perdon d'Affili , la qual fu , non ha molti 
anni,fotto il fuo predeceflbre fondata nella Chiefa de'PP. 
Minori Oflervanti, che non lungi da quell'antica, e flgno- 
ril Terra fulla fi rada di Brefcia fi icorge ; in quella, dilli, 
ha voluto la Compagnia fletta dar gli ultimi , e nuovi fe- 
gni di riverenza , e d'amore al defunto Cardinale , motta 
anche dal rifletto di far eofa grata aLdegniflimo Capo, che 
la regge , e governa . Quella pertanto , non paga di avere 
nel dì della folenne funebre proceflìone fatto al fc poi ero 
accompagnare il defunto Cardinale con copia , e magnifi- 
cenza di grofliflime torce , ha voluto eziandio con molta 
pietà, e lugubre pompa, e con grandiflìma quantità di cere 
celebrarne le folenni efequie , nelle quali il Sig. Abate Gio» 
vambatifta Zelini , Cafliglionefe , di molta abilità , e buon 
gufto, fece fèntirc una bella , ed eloquente Orazione, che 
in quefU giorni è ufeita da' torchj di quefto noftro dili- 
ger 
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ente Stampatore Sig. Giovambatifia Bufino , con moltif- 
ma lode, alla pubblica luce. 

Ma, per pacare alla Chiefa di Quinzano, ad efTa pre- 
cede pure un antico mio amico , il Sig. D. Apollonio Bufi, 
che ne* primi anni della noftra venuta a quello Vefcovado 
ha fervi to in qualità di Cappellano il defunto Cardinale. 
Quelli dunque fece celebrare all' antico fuo padrone folen- 
ni efeauie, alle quali ancora intervennero i vicini Parrochi 
della Diocefi di Cremona. Prefcielfe il Sig. Arciprete per 
lodare la memoria del gloriofo defunto fuo benefattore il 
P. Francesco Saverio Manfredi , Cefuita , di patria Cremo- 
fe, in quella noftra Diocefi di Brefcia , in cui Inficine co* 
PP. Si/vejìro Rubini , e Giovanni P aliati , s'impiega frut- 
tuofamente nell' efercizio delle Milfioni, aliai concici uro, 
ed amato per le ingenue fue maniere , per li fuoi talenti , 
per l'apoftolico fuo zelo, e per l' affetto, che il defunto 
Cardinale a lui portava . 

Mentre io Ilo quelle cofe attualmente fcrivendo , ca- 
pita alle mie ftanze il Sig. Giufeppe Bonomi , Cancelliere di 
quella Congregazione Apoftolica : di cui perciocché ho fat- 
to fopra menzione , e perciocché dovrò parlarne in altra 
mia , che a quella verrà apprelTo , fembra perciò che io, 
feguendo il prefo cotfume , debba darvi di efla ancora no- 
tizia , e quanto all' origine fua , e quanto al fuo iftituto. 
Il Sig. Bonomi viene appunto recandomi tali notizie ; 
laonde, lèbbene io avclfile a quell'altra lettera detonate, 
in cui cadeva più in acconcio il parlarne ; pure , giacché 
vuole così la buona ventura, e richiederallo fors* arche il 
defiderio voftro , ve le traferivo qui di prefente , veggen- 
dole io diftefe in guifa , che non fapreimi , nè che aggiun- 
gere, nè che levare. Se ve ne piacerà la nitidezza , l'or- 
dine, e la dettatura, fate di riconofecrvi in ciò un degno 
figlio dell' onoratiflìmo Cittadino Sig. Dottor Francefco 
Binomi , di cui dovrefle ricordarvi per Li leggiadri Compo- 
nimenti poetici , che v'ho di lui in più occafioni mandati. 

// Pio Luogo della veneranda Congregazione della Carità 
Apofiolica del Duomo di Brefc ia ebbe la fua origine circa l'an- 
no 
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no mdxxxviii. per quanto confta da' documenti efifientt ne//' Ar- 
chivio di quefio Pio Luogo, e col configlio poi del fu Monfig. Do- 
menico Bollani, Pretore, e poi Vefcovo di quefia Città , furo- 
no animati i confratelli della medefìma non [oh a continuare > 
ma an^i adaccrefeere una così fanta y e necejfaria opera di ca- 
rità criftiana ; avendo a tal effetto a prò di detta Congregazione 
ottenuto dal SantiJJìmo Pontefice Gregorio XIII. doni fpirit itali 
d' Indulgente , come fi rileva dal Breve Pontificio iv. Ottobre 
mdlx.w. Nel principio di quefto Pio Luogo varie perfone bene- 
fi anti fi radunavano in una fianca , ove efijìe prefent emente il 
Nuovo Duomo , portando delle proprie fofianze per difpenfarle a' 
poveri ; e però fu detta del Duomo dal luogo , in cui foleva ra- 
dunar fi y ed Aportolica dal fine propofiofi , che fu il bene fpiri- 
tuale , e temporale del projfimo. Piacque tanto all' Altiffimo un 
tale caritatevole impiego , che fece eccitar in molti il defiderio 
di fempre più promcverlo , e dilatarlo . Fu dunque in vari tempi 
quefio Pio Luogo beneficato , non folo di giornaliere elemjfine ,ma 
ancora di vari Legati , ed Eredità ; così che s'è refo capace dì 
foccorrere prefentemente ogni fettimana con denari cento , e pih 
famiglie, ed in tempo d' inverno fino a cento, ed ottanta delle più 
bifognofe ; onde fovvenir pojfano alle loro indigente , e fupplire al 
loro neceffario foflentamento ; e di provvedere in oltre ( e ciò a 
paterna %elantijfima infinua^ione del nofiro Cardinale ) quanti- 
tà di letti a' poveri Ufognofi, e caric hi di figliuoli , per impedi- 
re con ciò quegl' inconvenienti , /' quali poffono da fimil dolorofa 
mancanza in tali famiglie provenire . Qui dotanfi anche varie 
povere ed onefie zitelle , ove avvenga di doverle accafare ; ne 
veruna in fimma tralafciafi delle opere di mifericordia tempo- 
ra/i , di cui fi prefenti l'occafione : con che vienfi bene fpeffo a 
fpianare la f Wada anche all' e fenicio delle fpirituali . Queflo 
Pio Luogo è fiato dalla munificenza dell' Eccellentifiimo Sena- 
to graziato V anno mdccxxiii. con Decreto di ritenere uno (labi- 
le nella Terra di Vifano , e l' anno mdccxliv. di ritenere il luo- 
go ,ove attualmente fi radunano ogni fettimana i confratelli del 
medefimo ; e finalmente r anno mdcclu. è fiato efentato dall' im- 
pfia del cinque per cento , recentemente efiejà anco alla Ter- 
ra Ferma fopra l'eredità, e legati , full' efempio del Pio Luogo 

D della 
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della Fraterna dell' inclita Città di Vern ila , emendo quefio 
Pio Luogo fiato appunto iftituito full' efempio , e modello della 
medejima ; e pub vantar fi d' e fiere folo nelle Città fuddite . La 
rendita di detto Pio Luogo della Congregazione della Carità 
Apofiolica viene con grandijfimo zelo , ed attenuti ne amminifira- 
ta dai confratelli della medefima Congregazione , tutta compofia 
di perfone , che a notizie , o civil nafcita unificano un tener di vi- 
ta regolata , e criftiana , e che vi /' impiegano per pura carità : 
e coi megliori metidi , vifitando le famiglie povere , e vergognofe 
della Città , e fibborgbi , vanno provvedendo alle loro m/ferie , 
particolarmente fot correndo gì* infermi , e quelli , che per la lor 
nafcita civile , non pojfcno cori facilmente , come gli altri proc- 
curarfi il fi ceerfo. Ogni mefe , per antico , e lodevole ifiituto di 
quefio Pio Luogo or in una Chiefia , e or in altra della Città , 
/efpcne p(r l'orazione delle quarant' ore alla putii/fica adora- 
zione il Santifitmo Sagra mento dell' Bucar ifiia , alla qual fa- 
cra funz^ne v' intervengono i confratelli tutti , animando col 
loro efempio il popolo ad adorare fitto le fpecie eucarifiìche il 
Dator d'ogni lene. Quefie in brevi termini fino l'opere pie t 
nelle quali /'impiegano i confratelli , e le rendite della vene- 
randa Congrega zìi ne della Carità Apoflolica , e l' elemofine y 
che ad effa vengono fatte ; del qual ottimo ufo , che a vifta della 
Città tutta ne vien fatto , deriva la propenfione di molte divote 
perfine a beneficarla così in vita , come in morte . Tal appunto è 
fiata riccnofeiuta dalla eh. mem. del fu Monfig. Marco Moro- 
fini , Vefcovo y e dal fu Eminentijfimo Cardinale Giovanni Ba- 
doaro , Vefcovo di pia , e venerabil memoria ; avendola bene- 
ficata in morte , // primo ne li' anno mdcliv. , ed il fecondo 
nell' anno mdccxiv. ; ed in quefii ultimi tempi dal fu Eminen- 
tifiìmo Angelo Maria Qucrini , Vefcovo di ghriofa , e veneran- 
da memoria , avendola in vita beneficata con continue , e copio- 
fijfime elemrfine , ed in morte difiinta con ifiituirla erede uni- 
verfaìe : ejjì'ndo ben perfuafo quefio piijjìmo Porporato , che la 
fua eredità tutta farebbe fiata impiegata , fecondo la fua retta 
intenzione , a maggior jlllievo de' poveri vergogno fi , e pronta- 
mente adempiuti ì pii legati efprejfi nel fiuo religivfijfimo Tefia- 
mento : onde fiempre più è venuto a celebrar/i quanto fu imprejfo 

a ca- 
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a caratteri d'oro fatto ilBufto effigiato di Sua Eminenza Quc- 
rini eretto V anno mdccxl. in ftto ragguardevole della ragunan- 
Za di detto Pio Luogo: Parenti pauperum ultra Prxdeceflb- 
rum fuorum exempla beneficcntiffimo : Elogio ben giujìo, 
che gli fu l'anno mdccl. impreffo in Medaglie a" argento , e di 
bronco sfatte dal Pio Luogo conjare in onore del mede furti; non 
perchè quefle potejfero contribuir* alP immortalità del fuo nome , 
che- già altronde , dall'altera del fuo grado , dalle grandi 
azioni di lui , e da' celebri fuoi fcritti gli era ba fievolmente 
ajjìcurata ; ma acciocché fojfe la di lui memoria fempre accom- 
pagnata dalle 1 benedizioni , ed orazioni de' pofteri , 

Fin qui le notizie della ven. Congregazione Apofloli- 
ca; nelle quali poiché è fatta menzione d' un' lufcrizione , 

Sofia al noftro Cardinale nella Cafa di efla; parmi perciò 
i doverla foggiugner qui tutta, tal quale ella ivi (la pic- 
chè non abbiate ragion di dolervi che , dettatovi per me 
l'appetito di così bella curiofità,io poi trafeuri di foddis- 
farvela . La Infcrizionc è la feguente . 

Angelo Mariae Qjs i r i n o 
s. r. e. Cardinali Bibliothecario 
Brixiae Episcopo 

Q.WOD IN SACELLO ISTO STATIS DIEBOS 
Q.UOTANNIS TER PERAGENS SACRUM 
PANEMQUE EUCHARISTICUM FRATRIBUS PRAEBENS 

SINGULIS VICIBUS 
«ÌUANDOQOE L. QOANDOQUE C . NDMMOS AUREOS 

PAUPERIBUS EROGANDOS 
PIO HUIC LOCO CONTRADERE IN MORE HABEAT 
EJUSDEM PII LOCI REGENTES 

Parenti P a.o p e r u m 

ULTRA PRA EDECESSORU M SUOR0M EXEMPLA 

Ben eficentissimo 

GRATI ANIMI MONUMENTtJM. 

P. c 

ANNO CHRISTI MDCCXL. MENSE MARTIO. 

Mi fono difì ufo più che non mi credeva in un argomen- 

D x to, 
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to, che non avrei mai finito: e non poco me ne riman tut- 
tavia. Ciò io riferbo ad altra , oppure ad altre lettere : 
che non fo fe ad una fola potrò riftringerc nè il mio cuo- 
re , in cui il parlar delle cofe all' amato mio padrone ap- 
partenenti, accende vieppiù la brama di nuovamente par- 
larne ; nè il mio genio vago di rendere , per quanto è in 
me, il dovuto onore a qualunque Soggetto meritevole mi 
venga , o mi cada fotto alla penna. Intanto mi protetto 
d'eflere coli' ufata mia ftima, e con tutto l'animo. 

Di Voi, Amico Cariffimo 

Brefcia xvii. Aprile mdcclv. 

Afe^ionatift. ed Obbligatrff. Amico 
Antonio Sambuca. 



P. S. Terminata la prcfénte viemmi notizia d'alcune 
altre Parrocchie della Diocefi , le quali fi fono diflinte nel 
celebrare i funerali al defunto Cardinale , e fono la Par- 
rocchia di Canneto nel Mantovano , tenuta dal Sig. Arci- 
prete Conte Carlantonio Marcbefi . Ivi recitò l'Orazione il 
Sig. D. Liberale Beitela , flato fcolaro di lingua Greca 
del famofo Panagioti. Inoltre la Parrocchia di Pontoglio 
con l'Orazione , fatta dal Sig. D. Bartolommeo Dotti , Sa- 
cerdote affai feienziato di quel paefe; quelle, di Calvifano 
governata dal Sig. D. Pierpaolo Trombiti! , e di Corticellc 
retta dal Sig. D. Angelo Zanardelìi : e finalmente quella 
di Gavardo ; ove fu recitata l'Orazione dal Sig. Abate 
Giovanni Potetti ,c dove fpiccò la pietà, e l'amore di quel 
degniamo Arciprete Sig. D. Ottavio Cappa , il quale è un 
Soggetto , che il noflro buon Cardinale e con degnazione 
afcoltava, e con particolari maniere diftingueva. 



LET- 



LETTERA QUINTA 
D'ALTRE SOLENNI ESEQUIE E D'ALTRI DISTINTI ONORI 
AL CARDINALE 

ANGELO MARIA QUERINI 

Fatti alquanto dopo la fua morti e del fuo Tcjìamcnf. 
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Amico Carissimo. 



DArò principio a quefta quinta lettera , che farà per 
ventura fòrs' anche l'ultima , col Decreto onore- 
vole di quella Nobiliflìma ed Illuftriflìma Città, 
la quale , per dimoftrarc al mondo il fuo tenero amore , la 
grata fua riconofeenza , e la fomma venerazione da lei 
portata al defunto fuo Cardinale Vefcovo , volle ancora 
dopo il feppellimento di lui darne un nuovo, e da lungo 
tempo infolito fegno. Dal tenor del Decreto , che vi tra- 
ferivo, comprenderete qual fia Hata quella nuova , e pref- 
fochè infolita pietofa fua rimo/lranza , nel deferiver la, 
quale io non avrò forfè parole , che ne uguaglino la mae- 
ftà, lo fplendore, e la pompa. Eccovi il Decreto , che farà 
un monumento e al Cardinale , e alla Città di Brefcia 
nelle venture età di fommo onore, e delle tombe di marmo, 
delle fcolpite flatue,e delle incife lapide forfè più durevole. 

Addì xiv. Ceooajo mdcclv. 

Gf JllufiriJJimi Signori Antonio Scovolo Abate y Anto- 
nio Gandini Avvocato , Ferdinando Chizzola , Giorgio Bar- 
bifoni , e Conte Durante Duranti Deputati all' oJJ'ervanza 
de' Statuti , Pompeo Sangervafio,* Francefco Longo Sinda- 
ci, Mario Bocca, Bartolommeo Cazzago , Clemente Rofa , 
Giandonato Arici Deputati alla efpedizione degli Oratori , ri- 
flettendo alle beneficente, dell' EminentiJJimo Signor Cardinale 
Angelo Maria Querini, ^elantijjimo noftro Vefcovo y ne' projfimi 
feorfi giorni paffato a meglior vita , impartite in fpecie a quefta 
Città , con avere promojfo , ed efeguito /' avanzamento della 
fabbrica del Nuovo Duomo di ragion* della Città fiejfa , con li 
mezzi da lui proc curati , e con la profuftone de' proprj denari 
ridotto nonfolo a quell' effere in oltre infperato , in cui fi ritro- 
va ; e così pure al prezH 0 dono alla PJf a f* m della Bibiio ' 

D 4 teca 
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teca dall' E. S. eretta ; cofe tutte , che riguardano diftì zitamen- 
te quefto Pubblico , e che perciò richiedono dimoftra^ioni parti- 
colari della Pubblica gratitudine con qualche atto infoi ito i con 
la ballottazione fecreta hanno terminato che le fia fatto un fon- 
tuofo Funerale nel Nuovo Duomo con Orazione funebre , e co- 
pio fa celebrazione di Meffe , coir affifienja della Pubblica De- 
putarla ec. 

In efecuzione pertanto d r un tal Decreto , e per pub- 
blico comando fu eretto il dì xxiv. Gennajo nei Nuovo 
Duomo , in quella parte del magnifico Tempio , che , per 
edere interamente compiuta, è atta alla fplendida , e reli- 
giofa celebrazione de* divini uficj fu,, diflì , eretto ua mae- 
llofo catafalco di buona architettura , con vari (imboli in- 
torno, rapprefentanti diverfe virtù del Cardinale , e con 
copia di cere sì grande , che i circoftanti di facro orrore 
inficine, e d'ammirazione ne andavan ripieni, addobbate 
in oltre le pareti' con buon guflo di nero, con varie Inten- 
zioni da efle pendenti , nelle quali pure alle diverfe virtìi 
del defunto fi alludeva. Ivi coli* atìì (lenza dell' Illuftrif- 
fimo, ed Eccellentiffimo Signor Capitanio, c Vicepodcflà , 
e del primario Magi/Irato, che noi chiamiamo la Banca , 
fu cantata dal Sig. Conte Cammillo Martinengo ,• Arci- 
prete della Cattedrale, la meffa di Requiem culi' accompa- 
gnamento della più fcelta, e numerosa mufica, che in quel 
tempo radunar li potefTe , e con un concorfo al folito {ter- 
minato. Finita la mefla , il Sig. Conte Durante Duranti , 
uno de* pubblici Deputati della Città , yeftito' dell' abito 
proprio della fua carica 1 , (alito in una cattedra a fianco 
del catafalco eretta r in faccia allo dallo ,- ove fedeva il 
fbprammentovato Eccellentiffimo Rapprefentante , ne fece 
fentire in lode del Cardinale un* Orazione , per la fceltez- 
za dei dire , per l'armonia de' periodi , per la forza dell' 
eloquenza , per la finezza delle rifleflioni , per la nobiltà 
de'penfierì, e per ogni fua parte vaghiffi ma, ed eccellente^ 
Chi fia queftoCavaliere,. vi farà cre<l' io noto abbaftanza; 
onde Io fcriverne altro fembrar potrebbe fuperfluo: maciò 
che farebbe a voi per ventura iuperfluo, non l'è punto .al 
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mio amore, c all' oflequio mio vcrfo di lui. Egli adunque 
nafcc da una delle più illuftri , antiche , e ricche famiglie di 
quella Città ; la qual famiglia oltre a due Vefcovi dati ad 
altre Città in altri tempi, ha ancora due fecoli addietro da- 
to alla no (Ira un Vcfcovo d' immortai memoria nel Cardi- 
nal Durante Duranti , della facra meritata Porpora onorato 
dal gran Pontefice Paola III. , e da lui , giudo eftimatore 
de' grand' uomini, aflai diftinto,e favorito: ed al prefente 
a lei mette fotto degli occhi nella pcrfona di Monhg. An- 
drea Duranti un altro Vefcovo , benché non fuo , ma di 
Cytro. Qucfti ha per molti anni aiutato 1 il defunto noftro 
Cardinale in molte Vefcovili funzioni , e, non ottante la 
fua grave età , fi è fempre moftrato pronto a foftencrc tut- 
te le fatiche proprie del fuo carattere. Il Sig. Conte, di 
cui vi ferivo , è fuo pronipote. E, pef dirvi alcuna cofa 
anche della relazione , che il detto Sig. Conte ha con per- 
fone da voi conofeiute , egli ha pei* moglie una nipote di 
cotefto degniflimo Monfig. Lodovico Catini , già Vefcovo 
di Crema , e ora anche Patriarca d' Antiochia .• Vi ricor- 
date voi più , quante volte" m'avete, feri vendomi , richie- 
do del Sig. Conte Rutilio C alini , fratello di Monfignore, 
e della Sig. Conteffa Donna Paola loro forclla ; i quali 
mi dicevate aver coriofeiuti nella Corte di Tofcana,aI- 
Iorachè quegli era Gentiluomo di Camera di S. A. R. 
Cofimo III., e quefta era Dama d'onore della gran Princi- 
pia Violante? Io bene me ne ricordo; e mi ricordo anche 
avervi fcritto allora , del Sig, Conte Rutilio (a), come il 

do. 

(a) 1 II Sig. Conte Rutilio Catini, Cavaliere di Santa Stefano , d' una delle 
più cofpicue famiglie di Brefcia , per la fua deli rezza ne' maneggi, per la di- 
lezione , e gravità de' configli , per li pubblici impieghi con lomma lode lo- 
tte nut i , per lo aelo in fine def pubblico bene , può dirfi veramente il "Padre detta 
Tatria cosi , come il Cardinale Querini era (olito di chiamarlo per la fui pro- 
bità il Calete di Brtfcia. Fino dagli anni fuor giovani, quando era nella Corte 
di Firenze , fece* 1 picca re la prontezza del fuo fpiriro, congiunta a fenile ma- 
turità di pender i i e fa perciò dal Cardinale Francefco Maria de' Medici , del/* 
cui confidenza godeva .adoperato appretto di S. A. R Cofimo III. fuo fratello 
in un affare fomma mente delicato, allorché quegli dimife il Cardinalato per 
fpofare la Principefla E/eonora di Guajlatla: e iti tale affare dar giovane Conte 
R utilio trattato cosi' felicemente, che ne riportò una piena approvazione d'a- 
znoodue aue' Granprincipi» 
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noftro Cardinale, per l'alta /lima, che aveva delia efimia 
fua probità, era folito di chiamarlo il Catone di Brefcia: 
della Sig. Confetta Donna Paola poi , com' era «Ila da più 
anni pacata a marito in quefta nobiliffima Cafa Ugeri , e 
già fatta madre di numerofa gentiliflìma prole . Ora di 
qucfto numero è la moglie del Sig. Conte Duranti, Donna 
Cecilia di nome, Dama, che tra le altre fuc pari fi fa di- 
ftinguere per la pietà, pel fenno, per l'amor conjugale co- 
rtame, e fermo, e per le maniere fue cortcfiftime, e di gra- 
vità a matrona conveniente ripiene. Il Cavaliere fuo ma- 
rito, per tacere la fplcndidezza del fuo trattamento , e le 
cariche primarie di quefta Città a lui conferite da quefto 
nobil Configlio , appena rh'-egli fu giunto all' età da po- 
terfegli conferire fecondo le leggi , e foftenute in apprendo 
da lui con iftima, e con applaufo universale , per tacere, 
dirti, di quelle cofe, che non fono le principali al mio in- 
tendimento ; egli jlluftrò vieppiù la nobiltà della ftirpe 
tratta dagli ai'oli , coli* opere preclare dell' eccellente , c 
raro fuo ingegno. Di lui finora non avevamo alle ftampe, 
che rari lcggiadriffirni Componimenti poetici qua e là in 
diverfe Raccolte fparfi , fecondo le n'iverfe occafiojii , che 
prefentate gli fi erano ; un Capitolo alla Fidenziana bellif-' 
fimo, e gualche Sone-tto nella Raccolta del Barbetta di cui 
in un'altra mia v'ho fatta menzione, e che trovanfi anco- 
ra nelle Rime Onejie del Sig. Abate Angelo Mazzolcni , Ber- 
gamafeo . Un' Orazione ancora funebre compofe , e ftam- 
pò per la morte del Sig. Paolo Ugeri , Cavaliere onoratif- 
fimo, che ha efercitate tutte le cariche primarie di quefta 
Città, e amato fuoccro dell'Autore. Confprvo appreffo di 
me fopra di quefta Orazione un giudi ciò onore voli Aimo, 
dato dalfuChiari(nmo^/'o/?o/oZ<*»o in una fua lettera a me 
fcritta, la-quale comparirà nel Supplemento alle di lui Lette- 
re , che va preparando l'eruditiflìmoSig. Abate Marco Porcel- 
lini , Veneziano . Ora in qucfti fteffi giorni , ne'quali ferivo, 
ha il noflro Sig. Conte pubblicato il primo Tomo delle fue 
Rime , da tanto tempo defiderate, le quali , per dirvi tutto il 
OMO jfcntimcntojn poco, faranno una di quelle Opere, che vi- 
ve- 
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vcranno, e faranno in pregio, finché viverà, e farà in pre- 
gio la Poefia nell'Italia, e nel Mondo. Se non m'aveflc af- 
Scurato di volervi mandare una copia di tale Opera , il no- 
bile e gcntiliflìmo giovane Sig. Diogene Vaiata (a ),acuiufa- 
fte anche per mio riguardo tanti uficj , allora che ne' Tuoi 
viaggi d'Italia , fu coiti in Roma ; io vorrei una mandar- 
vene io fteffò,pernon lafciarvi defiderare una cofa sì cara. 
Ma , poiché mi veggo da un tanto cortefe mio amico , e 
gentile padrone in ciò prevenuto , quello che mi rimane 
unicamente a fare, non vuo* ommetterlo al certo : ed è di 
anticipar vene il piacere, con dar vene qualche contezza. 

L'edizione adunque dell' Opera è bclliflima , e , oltre 
a molti rami, che l'adornano allufivi,o al buon gufto dell' 
Autore, ovvero a'fuoi Componimenti , tre altri rami prin- 
cipali porta in fronte . Nel primo vedefi efprefla leggiadra- 
mente la moral favola , che leggefi nel Furiofì del divino 
Ariofto al Canto xxxv. , cioè la favola del Veglio della 
montagna, il quale fta gettando dal fuo mantello i nomi 
de' mortali nel fiume dell' obblivione; del Tempio dell'im- 
mortalità, che i copre iì dalla pendice d'un colle; dei due 
cigni , che alcuni di que' nomi ritogliendo all'onde recan- 

gli 

(a ) Non vuole d e frauda re della dovuta lode il Sig. Diogene Valotti , giovane 
dotatoci' uno fpiritovivaciffimo, fornito di gentiliflime maniere, e, fecondo gio- 
vane dell'età tua , verlaro anche nelle Filolofiche, e Matematiche difcipline, e 
della più pulita letteratura ornato. La nobile Famiglia di lui, oltre allecopiofe 
ricchezze, è di flint a ancora particolarmente per gli Ecclefiaftici onori, ne Ile per- 
fone di tre Canonici della Cattedrale , e d'un Propofto Mitrato della infide Col- 
legiata de'SS.NazarioeCelfo:pofìo (olito a coprirli daVcfcovi. Vive al premèn- 
te, e fallì ammirar* per ogni virtù d'Ecclefiaflico degna il Sig. Abate Tietrc Vahtù , 
Canonico della Cattedrale , sto del Sig. Diogene . Non fi parla della erudizione di 
elfo Sig. Canonico , parlandone affai le due belliflìme Diffirrtazwti , da lui fatte ; 
l' una (opra il Flutto Decumani, la qual può vederli nel Tomo xxv. della Raccol- 
ta d'Opufcoli Scientifici, e Filofofici; l'altra foprailFfcjf<>*H#*^<fc/A&r*,la 
quale Da nel Tomo xxvi i. della medefìma Raccolta . Fratello pu'e del Sig. Dio- 
gene è il Sig. Conte Gaudenzio Paletti , accettiamo alla Corte di Modena . A lui, 
per rimeritarlo del luogo» e (jplendido iervigto predatogli in qualità di Gentiluomo 
di Camera , ha voluto S. A. S. il Duca Francefilo , felicemente regnante, conferire 
la Carica di Colonnello proprietario del Reggimento di Modena, di cui l'ha inve- 
ii ito nel Novembre del MDCCLVI., dopo di averlotrafcelto con altri Cavalieri 
a le ^uire il StremjftmtVrincìpe Ereditano alla Corte di Vienna , ed indi in Boemia 
a farvi la proilìma campagna, nella quale avrà il detto Sig. Conte fervigio di Co- 
lon DCllO, 
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gli felicemente in mano alla Dea prefidc del Tempio a ed 
ella gli 

Affigge intorno al Jtmulacro , 

Che in me^o al Tempio una colonna eftolle : 

Quivi li facra ; e ne fa tal governo > 

che vi Ji pon veder tutti in eterno . 
Intanto altri uccellacci sforzanfi , ma indarno di fare loftef- 
fo che i cigni fanno. Nel rame vedefi uno dei detti due cigni 
aver tra V unghie le gentilizie infegne , V altro nel roftro il no- 
me dell' A ugufio Mecenate deJl'Opera , in atto di confegnar- 
lo alla Dea ,rhc già il riceve . Quanto in teda allePoeiìe del 
Sig. Conte ftia bene q nello rame ognun lo vede , che capi- 
fca alcun poco. Gli altri due rami , di cui vi diceva, por- 
tano uno il Ritratto dell' Autore , e l'altro , che pdr or- 
dine è il fecondo dei tre, porta quello dell' accennato Au- 
guftiflimo Mecenate, a cui l'Opera è dedicata. Qucfti è il 
faggio, il prode , il gloriofo Carlo Emanuele, Re di Sarde- 
gna ; il quale ha accolto con una incredibile benignità , ed 
approvazione l'Opera, e l'Autore, che per umiliarla al fuo 
Trono vi fi è in perfona portato. Quale fia fiato il ricevi- 
mento , quali le teftimonianze di gradimento , quali gli 
onori (a) , e i favori , che dal Sovrano , dalla Real Fami- 
glia , dal Minifiero , e dalla Nobiltà il Sig. Conte ha ri- ' 
portati , io non ve lo porto meglio fignifìcare , che qui tra- 
scrivendovi la lettera , che in data dei v. di Marzo mi 
ha fcritto fu quefto propofito da Torino il rinomatiflfimo 
Sig. Giammaria Montorfani , Avvocato Milanefc , il quale 
infieme col noftro Sig. Conte fi portò in queir occafio- 
ne a Torino. 

Mi viene recata in Torino la pregiatijjima lettera di 

V. S dell' andato Gennajo , trattenuta forfè nel noftro 

Vfi^io 

(a) Poco tempo dopo il ritorno del Sig. Conte Doranti da Torino , Sua 
Maefìà ha voluto dargli nuovi contralTegni della reale (aa degnazione , invian» 
de a lui, ed al L'ente Aio figliuolo, fanciullo ancor tenero , la Croce dell' Or- 
dine di' Santi Maurrw e Lmzart, la quale ricevettero eoo te preferitte forma- 
lità da Monftg. Andrea Duranti , loro prozio , delegato da quella Maefta , in 
quella Chieta di Sant' Alefìandro de' l'I'. Servi di Maria il giorno mix. dì 
Giugno MDCCLV. col coucorlo di tutta la prima nobiltà del paefe. 
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Vfizìo di Milano dall' incuria degli ajfifienti alla di (ir; impone 
delle lettere. Trovommi ejja già prevenuto da quel giufio, e 
amaro cordoglio , che m apportò P infaufto annuncio del repen- 
tino colpo y che tolfe al mondo cattolico , e letterario un chiari f- 
fimo lume nella perfona dell' Eminentiffimo Querini , e d a me 
un gran protettore e padrone fingolarijfimo . Quefte fono perdite 
quanto irreparabili, altrettanto funefie e luUuofe , le quali e fi- 
gono da noi una cieca rajfegnazione ai divini voleri. Leggo 
tuttora le di lui preclarijfime gefta , defcritte con tanta vivez- 
za nella elegantijfima Orazione , recitata dal Conte Duranti 
in Brefcia, il quale per titolo d'amicizia f' è compiaciuto di 
comunicarmela . Egli fa in quefta Corte una figura la più cofpi- 
cua , la più nobile , che poffa ìmmaginarfi giammai ; accolto 
dai Principi con una clemenza e compiacimento tale , quale i 
fuoi fudditi proteftano non aver veduto praticarfi con altri Ca- 
valieri di qualunque portata. Viene ogni giorno trattato a pran- 
zo dagli Amba fci adori delle Corti efiere , o dai Minifiri di Cor- 
te y o dalla primaria Nobiltà . // Litro prefentato al Re , vie- 
ne portato univerfalmente alle fielle , sì pel merito intrinfeco 
delle Poefie , che per la magnificenza dell' edizione . Di quefii 
cnori partecipo io pure , avendomi voluto il Sig. Conte per fuo 
compagno a quefia Corte; e jeri fui prefente , quando S. A. R. 
lo trattò con termini d' amicizia • La Città di Brefcia ha per- 
duto ne W Eminente/fimo Querini un gran Padre , un P a fiore in- 
comparabile , un Letterato in/igne: può confolarfi però d' avere 
nel Conte Duranti un dottiamo Cittadino , ornato delle doti le 
più cofpicue , amato , e ben accolto dai Principi ; il quale può 
dir fì a ragione , lo fplendore della patria ; che occupa il primo 

feggio nella Repubblica Letteraria. V. S fi è compiaciuto 

recare a me una novella , che mi attrifiò ; io gliela contraccam- 
bio coir efferle appaltatore di cofe , che certamente dovranno 
farle piacere. Credo che fia imminente la noftra partenza , la 
quale certo pel Conte Duranti è piena di gloria . Rendutomi 
alla patria y V. S difponga di me , efercitando quella pa- 
dronanza , di cui mi onorava il Sig. Cardinale defunto , e fi 
perfuada ec. Ma da un eccellente lodatore del Cardinale , 
torniamo al Cardinale medefimo . 

Sic 
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Siccome i PP. Benedettini del Monittero de* Santi 
Faulìino e Giovita fono (lati i primi a fuft'ragare l'anima 
del defunto Cardinale con divoto, e magnifico funerale , ed 
a dare , per cosi dire, le moife a tutti gli altri , che in di- 
verfe Chiefc fi fecero ; così i PP. Benedettini di Sant' Eu- 
femia hanno chiufe, almeno qui in Città, quelle facre fun- 
zioni , con un fontuofo funerale . Abate di quello Monitore- 
rò di (a) Sant' Eufemia è il P. D. Angelo Maria Piccoli , 
Vicentino , il quale fu affittito in quella occafione da altri 
quattro Abati di diverfo Ordine, cioè de* Signori Canoni- 
ci Regolari Latcranenfi della Canonica di Sant* Afra . Que- 
sti vollero colla prefenza loro in abito Pontificale renderne 
più celebre la funzione. Sedeva il P. Abate di Sant* Eufe- 
mia fotto il fuo Trono , ed elfi intorno al catafalco ne* 
quattro angoli del medefimo. Fu certamente quella agli 
occhi de' Brefcianì cofa flraordinaria , e degna da confer- 
varne la memoria: perchè forfè i nollri Maggiori , ne que', 
che in apprettò verranno, non ne vedranno altra lì mi le. 
Nè non fi può negare ancora che quello non fotte un beli* 
onore, con cui que* quattro Mitrati al defunto la loro par- 
ticolar oflcrvanza , e al P. Abate Piccoli , anzi a tutto il 
cofpicuo Ordine Benedettino la Angolare loro eflimazione 
vollero teftimoniare. I quattro Abati Lateranenfi , che a 
quella funzione intervennero , furono i PP. D. Benedetto 

Sa* 

(a) Trovali in oggi al governo di quello antichuTìmo Montftero , fonda- 
to fino dall' anno MXVIH. da Landolfo .Vcicovo di Brelcia,il Reverendiflimo 
P. D. Tktro Faita, Patrizio Brefciano, creato Abate , e desinato a quello go- 
verno nella Dieta dell' Ordine, tenuta in Modena l'anno MDCCLVI, Egli ha 
fatto rare a Tue fpefe il bclliffimo vafo della domenica Libreria, la qual- va ezian- 
dìo arricchendo continuamente di nuovi libri. Nè delle altrui Opere foltanto 
farà egli pago di fornirla; mentre fperafi ch'egli ila per dar predo alla luce U 
Cnnaea del tao Monitoro , trattene le autentiche notitie da vecchie pergame- 
ne dell' Archivio di elfo Monitoro, con quella faticai e cognizione, che a ri- 
levare, e ordinare tai carte ognun vede ricercarli. Della qual Opera non po- 
trà mai la Città noilra, non che il Monitoro .fapergliene grado che balli, per 
Jo illuftramenro , che indi ne verrà alla Storia di Urclcta Sacra , e Profana . 
Della magnificenza di quello religiofillìmo Prelato nelle cofe riguardanti il di* 
▼in culto ne farà chiaro, e durevole monumento la fabbrica della nuova Chie- 
fa di Sant' Eufemia, la qual è per intraprenderli da lui full' antico difegno del 
Coro, già efeguito, c fatto dal famofo Vailati*. 
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Savoldi) Abate di gpvcrno y D. Vincenzo Truffi , e D. Fra»- 
cefeo Pcncarali y tutti e tre gentiluomini Brefciani , e 'I 
P. Abate D. Luigi Awigadn , gentiluomo Novarefe. Que- 
fli c un Soggetto di grande erudizione , e di rara memo- 
ria , il quale ha qui parecchi anni a' fuoi giovani Religiofi 
la Teologia infegnata, e la domenica Libreria riordinata, 
ed accrcfciuta. Era molto accetto al defunto Cardinale , 
c da lui nella propria Libreria a pubblico ufo fondata, 
adoperato. Per molti anni, v" ha , unicamente per far cofa 
grata al Cardinale , con afiiduità faticato, apparecchian- 
done i materiali per un fcicntiflco catalogo. Il Cardinale 
nel fuo Tcftamento ha fatto conofeerc e il gradimento di 
quanto il P. Abate fatto aveva a di lui fcrvigio, lafcian- 
dogli in legato un beli" orologio da tavolino , e la confi- 
denza, che pel fuo faperc, e per la fua rara probità fi era 
preflb di lui meritata ; ordinando che la gclofa cura al 
P. Abate Avvogadro incombefl'e di far una fcelta delle fue 
carte , per confervar quelle , che da lui fofTero giudicare 
degne di paflar alla memoria de'pofterijc confegnar l'altre 
alle fiamme, che inutili averte riputate. 

In queft' eféquic , celebrate in Sant' Eufemia recitò 
l'Orazione, degna di lui il P. Gaudenzio da Brefcia , Cap- 
puccino , Lettore di Teologia , e Predicatore di grido. 
Quella ancora è fiata Campata . Paffiamo ora , Amico 
Amatiflimo, ad un* altra forte di funzioni, fatte in oc- 
cafione dell' acerbo avvenimento, 

1 Padri Gefuiti , non ufando uficiatura di coro , ave- 
vano per comando del loro Superiore privati facrificj cele- 
brati : ma volendo elfi pure dar qualche pubblica rimo- 
flranza del loro dolore , e della loro riconoicenza per l'af- 
fetto , di cui il defunto onorati gli aveva, hanno con fo- 
lennità fatti recitare da' loro Convittori , e Scolari in due 
Accademie pubbliche componimenti in lode del Cardinale . 
La prima fi tenne nella Chiefa delle Grazie a' xvui. di 
Fcbbrajo alla prefenza dell' Illuflriflìmo e Rcverendiflimo 
Capitolo della Cattedrale , che in corpo v'intervenne. In 
efl'a recitarono venticinque giovani delle pubbliche loro 

fcuo- 
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fcuole divcrfc poefìe volgari , e latine di differenti metri , 
le quali da qualche buon concerto di frumenti vennero in- 
terrotte. Autore delle Compofizioni fu il P. Giufeppe Ma- 
ria Mari , macftro di Rcttorica , del quale alcune latine 
poefie furono dal noftro Cardinale fatte pubblicare fotto 
il nome di Fihpatro. Stimava egli molto la prontezza dell' 
ingegno, e la fveltezza dello ftile di quelto giovane Reli- 
giofo, per cui una particolar degnazione mollrava. L'ap- 
parato fu grande , numerofiffimo il concorfo, e l'applaufo 
per ogni cofa univerfale, e grandiflìmo. 

Si tenne l'altra il dì vii. di Marzo da' Nobili Signori 
Convittori del Collegio di S.Antonio, da' PP.Gefuiti pur 
eflo diretto ; luogo , ove il Cardinal noltro dai fette anni 
fino ai fedici aveva ricevuta , infieme cogli Ecccllentiffimi 
Signori Francesco , e Giovanni , Proccuratori di S. Marco, 
fuoi fratelli amantiflìmi , la prima fua educazione nella 
pietà, e nelle lettere. E' incredibile l'amore, che il Cardi- 
nale confervava per quello Collegio , e la tenerezza , con 
cui recavafi a memoria gli anni ivi parlati , e gli accidenti 
di que' tempi. Era egli ancora concorfo negli anni più ad- 
dietro all' adornamento dell' atrio di una fala , che ferve 
pure ad ufo di refettorio nella cafa villereccia , ove que' 
Signori nelle vacanze dell' Autunno fogliono foggiornarc: 
e volle che dall' uno e dall' altro lato della porta , che in 
efla fala conduce, e fulla quale il fuo Ritratto fi vede, en- 
tro a due arabefehi fodero a lettere grandi alcuni fuoi verfi 
dipinti ; i quali fervir poteflero a' que' nobili giovani d'i- 
flruziore infieme, e d'eccitamento alle laudevoli imprefe. 
Se voi avete qualche pratica delle Opere di quefto noftro 
Cardinale , potrete facilmente trovare que* luoghi , ne'quali 

Sarla di queflo Collegio , e troverete eh* egli fempre con 
olciflimo fentimento ne difeorre. 

Fu l'Accademia ragunata in una capace, e magni- 
fica fala del Collegio, la qual ferve di platea al teatro. 
Era quella rutta dall' alto al bailo di neri panni coperta, 
come pure il palco che a mezz' aria corre ad efla d'intor- 
no; ma il troppo neio, che al folo vederlo avrebbe troppa 
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triflezza ingerita , veniva corretto da tre ordini di lu- 
miere con candele di cera, le quali erano infieme in leg- 
giadra maniera, direi quali , conneffe con fedoni , e cafea- 
te di tocca d'argento in diverfe guife rigirate, e difpofte 
acconciamente. Il teatro poi era vagamente ornato a gra- 
niglia. Le fccnc , che rapprefentavano un Tempio a co- 
lonnato , erano con ottima intelligenza da fafeie nere in- 
terrotte, e le bafi delle colonne andavano fregiate di que- 
lla, o quella infegna di Vefcovado, A rei vefcovado, o Car- 
dinalato. Oltre poi a' lumi, foliti ad ufarfi nelle illumina- 
zioni teatrali , erano d'intorno per ciafeheduna fccna dif- 
poflie torce accefe in gran numero, che lo fplendore ne rad- 
doppiavano. In fondo alla profpettiva di detto teatro er- 
geva!! una fepolcral urna con fopravi il Bullo del Cardi- 
nale, l'una, e l'altro a chiaro feuro raffigurante marmo 
bianco. Tutta in fomma l'union delle parti del teatro rap- 
prefentava un magnifico Maufoleo , eretto ali' immortai 
memoria del Cardinale defunto: per cui qua fi commendare 
a tutti era nella bafe della fuddetta urna fotto le infègne 
gentilizie Qucrini deferitto quello Epitafio. 
Angelus hic situs est Veneta de gente Quirinum 

Quo CORCYRA PRIUS DEIN BrIXIA PrAESULE FELIX 

Romuleo idem auctus splendorew contulit ostro 

Qui FUER1T QUANTUSQT1E IPSA HAEC INGENTIA TeMPLA 
BlBLIOTHECA vEdES CoLLEGIA TUM MAGIS ISTIS 

Aurea Scriptorum ipsius monumenta loquuntur. 

QuaE VEL SI INTERBANT UrBS HAEC TAMEN OSQUE POCEBIT . 

Lungo le feene , dall' una , e dall' altra parte della 
tomba venendo verfo l'apertura del teatro , erano colloca- 
te le fedie de' Cavalieri Accademici , che in numero di di- 
ciotto vi recitarono. .V affi curo che quello apparato fu 
uno de* più belli, e meglio intefi che fianfi giammai anche 
altrove veduti, e che in quello genere non mi fovviene d'a- 
ver cofa di fimil gullo mai più veduta nemmeno in Roma 
nel foggiorno di tant' anni, che vi ho fatto. * ; 

Dopo una buona finfonia,aprì la funzione il Sig. Con- 
te Giovamfatifta Mofconi , Patrizio Bergamasco , Principe 

E dell' 
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dell'Accademia con un'erudita prefazione, la quale fu poi 
feguita da altri Componimenti poetici, parte latini, e par- 
te tofeani, e taluno ancora francefe. Quefti furono fucccf- 
fivamente recitati dagli altri Signori Accademici ; recan- 
do però intramezzati d'altre due /ìnfonie lugubri, una d'i- 
ftrumcnti ad arco, e a fiato, a quefto fine dal bravo noftro 
Sig. Orazio Po/aro// , maeftro di Cappella, comporta; l'al- 
tra di Salterio, fu di cui fonò affai .delicatamente , accom- 
pagnato da altri flrumenti , il Sig. Conte Niccolò Fracan- 
^ani, Vicentino, uno degli Accademici , Cavaliere di gran- 
de efpettazione. Intervenne a quefta lugubre , ma in ve- 
rità ftrepitofa funzione Sua Eccellenza il Sig Antonio Do- 
nado , Capitanio e Vicepodeftà , a cui fu dedicata, coli' 
Eccellenti Ài ma fua Madre , e Moglie , colla primaria no- 
biltà , e colle perfone più dipinte del paefe; e da tutti fu 
grandemente commendata e Iodata. 

V'ho darò di fopra nell' Epitafìo un faggio dei com- 
ponimenti latini di c/fa Accademia : piacemi ora di darve- 
ne uno anche de' tofeani nel Sonetto di dedica , il qual fu 
allora ftampato, ed è quefto . 

Qui , dsot di mefti^ia Paer tutto 

Del gran Querino il flebil fajfo ingombra , 
Che lui copre ahimè ! in cenere ridutto , 
Dolenti ci fediamo a la meft' ombra : 
E P opre fue membrando , e 7 dolce frutto , 
£ forni il rapì lei eh' ogni ben fgombra ; 
Tale ne involge P alma afanno , e lutto , 
Che quel di fuori mal P interno adombra. 
Quinci in rime jfogbiam la mjira doglia , 

Chiamando il caro Spirto al bel foggiorno , 
Che già nudrillo , ed or ferba fua fpoglia . 
Scendi , Spirto cortefe , e mira intorno , 

Mira qual gente , e qual Signor s'invogli* 
Di lag/ima r con noi in quefio giorno. 
L' Autore di quefto Sonetto , dell* Epitafìo , e dì tutta 
l'Accademia, è il P. Lodovico Carara , Brefciano, Accade- 
mico del detto Collegio , voftro antico e lincerò amico , il 

quale 
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quale da moki anni lodevolmente s'impiega nella lettera- 
ria irruzione di que' Signori Convittori , e loro affitte con 
quell' aflìduità , pazienza, ed amore , che vi è noto. So di 
certo che uno de r principali Cavalieri di quella Città fe ri- 
chieder queft' Accademia per metterla alle (lampe ; ma fe 
ne fchermì il dotto, e modeflo Autore. 

Eccovi, Amico Caro, quanto ho faputo fcrivervi in- 
torno a tutte quelle particolari cofe , che in voi una inno- 
cente , anzi lodevole curiofità eccitata avevano. Non vo- 
glio però chiuder quella mia ultima , febben troppo lunga 
lettera , fenza toccarvi ancora qualche cofa del Teflamen- 
to del noftro defunto Cardinale , che ferve non poco a fem- 
pre più far conofeerc le Angolari fue virtù , la fua religio- 
ne verfo Iddio , e '1 fuo amore y e la pietà fua verfo tante 
perfòne beneficate- 

L'aveva già egli fatto in Roma l'anno mdccxxxvu. , 
uando da infermità pericolofa ivi attaccato, corfe rifehio 
ella- vita . Quello, che gli abbiamo dopo morte ritrova- 
to ,è pofleriore , portando la data dell'anno mdccxlix. Sic- 
come però nel primo chiamava erede quefta veneranda 
Congregazione Apoflolica , le rendite della quale ciafeuna 
fettimana a' poveri fi vanno , come nell' ultima mia avre- 
te letto, diflribuendo a proporzione de' loro bi fogni ; così 
nel fecondo l'ha parimente iflituita erede. I poveri diCri- 
flo, e le opere pie, ch'erano fiate, lui vivente, le fue mag- 
giori premure e follecitudini , ha voluto , per quanto per 
lui fi è potuto , che contiauaflcro ad efTerlo ancora dopo 
la fua morte. Coflituito dunque l'erede, difpone vari le- 
gati. I fuoi mobili del Palazzo di Marco di Roma per 
li poveri di quella Parrocchia quelli del Palazzo di Bre- 
feia per li poveri della Parrocchia della Cattedrale; eque* 
del Palazzo della Vangadizza per li poveri della Badia . 
La fua argenteria per Iu fabbrica del noflro Nuovo Duo- 
mo, il quale già per le fue limoline , e per le fue attenzio- 
ni è ridotto ormai a flato , che ne dà fpcranza di poterlo 
vedere, fé non del tutto compiuto, almeno renduto accon- 
cio in tutta la fua eflenfione all'ecclefiaflica uficiatura. Le 

E 2. fup- 
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fuppellettili fue facre alle diverfe Lue Badie fecondo il bifogno^ 
e'1 giudicio de' Signori Conti Sebafiiano Maggi , e Filippino 
Emilio t Canonici della Cattedrale, e Prefidenti del Vcfco- 
vile Seminario , e da eflb Tuoi efecutori Teftamentarj rafeiati . 

Avendo poi egli in quel tempo per le mani alcune 
opere pie , non ancora perfezionate , ne commette all' ere- 
de il compimento. Di tutti i fuoi famigliari , che fino a 
queir anno, in cui l'ultimo Teftamento fcrifle , per qual- 
che tempo fervito Tavevano , fa una grata menzione, t 
con proporzionati legati in mobili , ed in denaro ciafehe- 
duno riconosce e rimunera. In quella occafione fa conofee- 
re l'animo fuo in fingolar maniera provvido e compaffto- 
nevole verfo il fuo gregge ; mentre, 3vvifando il fuo crede 
che pretto a quefte Monache Benedettine di Santa Maria 
della Pace avrebbe trovato in depofito una groflà fòmma 
di denaro ; aggiunge aver egli (limato di dover tenere in 
riferva tal fomma per ogni avvenimento di pubbliche cala- 
mità , in cui forte al Paftore convenuto , a follievo delle 
fue più povere pecorelle , aprire i granai , o allargare più 
del folito liberalmente le mani: penfiero invero di lode de- 
gniamo r a pochi noto prima della fua morte, e forfè noto- 
a me folo, a cui in occafione de'fuoi viaggi di Roma com- 
piaciuto erafi di comunicarlo, qual era la benigniffima con- 
fidenza , che di meco ufarc fi è femprc degnato . 

Rinnova in eflòTèftamento il dono della, pubblica Li- 
breria all' Illuftriflima Città ; ed a' pubblici Deputati (a) 
di clTa la cura ne raccomanda . Di quella Libreria Lo ne 

ave- 

(<r) GÌ* Illuftriflìmi Signori Deputati Pubblici di Brefcia.che fono (lati di 
mano in mano, ficconie non hanno ommeffo mai cofa, la quale alla oonfsrva- 
aione, all' accrcfcimcnto, e al buon regolamento della Libreria Queriniana ,g'à 
fatta pubblica , io (te conducente ; così fulla fine deltò (corfo anno M DCCLV 1. , corv 
Decreto loro forto li xxvt . Dicembre , hanno per la direzione di effa Libreria , elet- 
ti concordemente Bibliotecari i Nobili Signori Conte Giammaria Mjzzucbeili , 
Ciariit BarbifpiTi , Luigi idrici, e'ISig. FranctftoTiaueni ,e ^dbatt Antonio Guelfi, 
Soggetti tutti e cinque della Libreria Angolarmente benemcriii : ficcome quegli , 
i quali fensa cercare, né aver altro premio, fuorché la gloria di Cervirc al pub- 
blico bene, avevano già pel corfo di due anni atTifliro indefeftamentc alla me- 
defima Libreria con quel notabilifl]mo vantaggio di effe, cui tutta.quefta Città 
vede chiaramente, e {Gramamente commenda. 
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aveva fatto incidere un rame, nella guifa che le mie forze 
il comportavano , e fotto eravi l'onorifica Intenzione in- 
cifa , che dagl' Illuftriflìmi Signori Deputati Pubblici fino 
dall' anno mdccliii. era fiata ai Cardinale decretata in ri- 
conofeenza del beneficio. Ma la modeftia fua non volle 
ammetterla ; e quindi mi convenne riferbarne la pubbli- 
cazione ad altra congiuntura , che mi lufingo fia pretto 
per prefentarmifi . Doveva un tal rame férvire <li fronti- 
fpizio ad una non mediocre Raccolta di fcelte Poefie di 
quelli noftri illuftri Rimatori , e Rimatrici , che tutta- 
via fi confervano appreflò di me; il fbggetto delle quai Ri- 
me era la Vita intera del defunto Cardinale, e l' Opere fue 
in ogni genere, colle quali la fua /ingoiare liberalità, i fuoi 
coftumi irreprenfibili , e la profonda fua erudizione, e dot- 
trina aveva fatta al mondo conofeere. Invece dell' accen- 
nata Inscrizione, un'altra egli ne compofe,e fece nel mez- 
zo della facciata c fteriorc della Libreria in un cartello af- 
figgere , in cui , moftrato l'animo fuo grato verfo l'amorofo 
Decreto della Città , dichiara che in luogo dell' Inflizio- 
ne vuole in tre gran Medaglioni fare in efTa facciata rap- 
prefentare tre avvenimenti alla Città no/tra gloriofi , da 
lui, o dalle tenebre eflratti,o a mcgliore,e più chiaro lume 
recati. La nuova Infcrizione è in quelli termini conceputa . 

E j Pro 

Ai detti Signori Bibliotecari i (lato aggiunto per altro Decreto con efpref- 
fioni affai onorevoli per Affittente da'Signori Pubblici il Sig. D. Carlo Doneda, 
Sacerdote Hrefciano. Quelli è uno di que* Soggetti , di cui non è si facile * (li- 
mare qual fia più , (e il fa pere , o la model! u: ma quefta certamente affai ne 
commenda in effo la (ua (quifìra erudizione. Varie belle Operette ba egli po- 
rto alle (lampe j ma neffuna col fuo nome. Sappiamo ciò non pertanto effe- 
re di lai tutte le polle qui fotto. 

Offervazieni Iftorko • Ecclefiafircbe fopra il TemoVrimoiflf Moria di Brefcia 
del Sig. D. Giammaria Bicmmi, indirizzate da un Sacerdote Bre/riano ìnrifpofia 
della ricerca fattagli del proprio parere . Rifpofta alle difficolta, prodotte contro t efi- 
ftenza dei( orpi de' SS. Martiri Fauftino e G io vita in S.F aufiino Maggiore di Brefcia , 

Lettera l. II. III. e IY. dì Tv{. Ti. al Sig. D. Giammaria Idem mi intorno 
l'efifiemza f addetta et. Documenti principali , citati nelle quattro antecedenti Let- 
tere, tratti dall'archivio di S. ¥ aurino Maggiore. 

Le tre ultime Lettere, e i Documenti lono (rampati dal Sig. Jacopo Turlint. 

Le Ade Iman ni Ut ix. Epifc. Emortuafì jinm atqut Vmdtciis . >{. H. Epìjl. 

Tìotizit della Zecca , e delle Monete di Brefcia. Disertazione ee. 

T^ptizie di S. Coliamo Eremita Brefciano , e Memorie I (loriche delMoniUero di 
S. Caterina di Brefcia . i* Brefcia MDCCLfl. per Giammaria WzzarM . 1 n quarto . 
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Pro Inscrizione Sibi honorifica 
Ex Decreto benevolae Cititatis 

HOC LOCO AFPONBNDA 

Angelus Maria Cardinali* Quirino» 
Huius Bibliothecae a funoamentu 
conoitor 
Tria haec insignia Monumenta 

IAM SUIS SCRIPTIS ILLUSTRATA 

Omnium oculis 
Ad eiusdem Civitatis decos 

SuBIICI CURATIT 

Anno Sal. mdcclit. 

In uno di effi Medaglioni rapprefentafi l' apparizione 
de* noftri Santi Protettori Fa urtino e Giovita fopra le mu- 
ra della Città ; quando Niccolò Piccinino con fiero a 11 ed io 
l'affliflè ; per la qual apparizione le nemiche truppe fpa- 
ventate fi ritirarono. L'altro contener doveva il Braccio 
di S. Benedetto da Monte Cafino a Brefcia dall' Abate Pr- 
tronace trasferito in contraccambio d'un altro braccio di 
uno de' nollri Santi Protettori Brefciani a queir infigne 
Moniftero donato : il qual fatto al medefimo Moniflero il 
poflèflb del Corpo del Aio Santiffimo Patriarca maraviglio- 
famente conferma, e frabilifcc. Nel terzo finalmente ef- 
figiare doveva/i il faggio, e magnanimo Francesco Barbato , 
difenfore di Brefcia , e del coraggio Brefciano preffo il Ve- 
neto Senato giufto lodatore. Il primo di quelli monumen- 
ti è già in baffo rilievo di ftucco perfezionato ; ma io ho 
luogo a fperare che non anderà molto che dalla magnifi- 
cenza, e gratitudine pubblica faranno quello e gli altri due 
in baffi rilievi di marmo ridotti , a perpetua memoria . In- 
tanto ho il piacere di qui traferivervi un beli' Epigramma 
latino fu di queft* argomento dell' erudito Sig. Giorgio Ta- 
glietti , Brefciano , fcolaro un tempo del famofo Domenico 
La 73 ari ni ; il qual Epigramma per la fua eleganza può al 
par de' marmi vincere l'ingiurie del tempo divoratore. 

Dum 
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Dum fecum certant tanto prò muncrt civet 

fnfculptum faxo ponete gratum animum , 
Hot alacre/ fiudio pracurrit , Maxime Princepr , 

Jmmo novi! cumular munera muneribur , 
Clara tuis Script ir Patri* bic monumenta reponi t , 

Hi ne Tibi grande decus , proftuit & pietà f. 
Ora , per ritornare al Teftamento , dal quale ho forfè 
un poco troppo deviato : a Sua Eccellenza Proccurator 
Giovanni Emo , con cui eragli fempre paffata una piucchè 
fraterna fcambievole corrifpondenza di (lima, e di amore, 
lafcia un piccolo fervizio da viaggio d'argento indorato, 
di vago lavoro , che a lui fu regalato dall' Abate e Prin- 
cipe di Camp/dona , quando portoffi a quelle contrade. Fi- 
nalmente in una poferitta difpone il Cardinale delle tre 
Croci da petto , che aveva . Una , cioè la più preziofa col 
fuo anello per Monfig. AleJJandro Fi , Patrizio Brefcia- 
no , Vefcovo di Modone , e Propofto, coli* ufo de* Pon- 
tificali , di quefta noftra infigne Collegiata de' Santi Na- 
zario e Celfo : Soggetto , che da lui è fempre (lato per le 
perfonali Aie rare qualità , per la nobiltà dell' animo fuo, 
e della fua illuftre famiglia , e per l'affi (lenza , che fempre 
preftata sii ha in grado di Vefcovo Suffraganeo , e di fuo 
Vicario Monaftico , con affetto particolare riguardato . 
L'altra pel Moniftero di Sant' Eufemia , e la terza pel 
Moniftero de' Santi Fauftino e Giovita, amendue dell' Òr- 
dine Cafìnenfe ; chiudendo così il fuo Teftamento con un 
pubblico te (limonio dell' amore , che ha fempre mantenu- 
to fino alla fine verfo il facro e venerabile Ordine Benedet- 
tino, del quale era membro , ed a cui quelle fingolari pre- 
rogative di virtù, e dottrina in gran parte doveva, le qua- 
li poi l'hanno renduto un gran Vefcovo, ed un gran Car- 
dinale, di eterna memoria degniffimo. 

Prima di compiere la prefente lettera , ormai giunta 
al fuo fine , permettetemi , che con dolce pianto accompa- 
gnando lo fcrivere , vi faccia ancor parte della tenera in- 
troduzione , che il Cardinale fa a quefto fuo ultimo Tefta- 
mento , dalla quale folo argomentar fi potrebbero le tante 

E 4 virtù, 



72 Lettera Quinta. 

virtù , che l'accompagnarono fino alla morte , la fua reli- 
gione verfo Iddio , la fantità e l'innocenza della fua vita, 
e la profonda fua umiltà. Eccovi la detta introduzione. 

Raccomando adunque in primo luogo f anima mia ali* in- 
finita Mifericordia di Dio onnipotente , chiedendo perdono a 
S. D. M. di tante e tante colpr, che confejfo aver commeffe in 
tutto il corfo di mia vita , ben lungi d'aver penfato a corrifpon- 
derr , come fi doveva a* benefici innumerabili , de' quali mi ha 
ricolmato ogni momento , pojjb dire , de IP ifieffa mia vita : cori 
pure mi raccomando alla protezione di Maria Vergine- , benché 
consapevole io fia di non averle refo il culto , che merita da tutte 
le creature , per P efimi a fua qualità di madre di ejjo. Alla pro- 
tezione parimente del mio Angelo C ufi ode , quantunque io P ab- 
bia refo mille e mille volte tefiimonio delle mie cattive anioni ; 
del Patriarca S. Benedetto, dì cui conofeo ejfere fiato indegni f- 
fimo figlio; e finalmente di tutti i Santi miei Avvocati , quan- 
tunque in vita mia gli abbia ajfai poco confiderà ti ec. 

Io termino anche qneft' ultima e quinta lettera ; ma 
refto coll'irremediabile rammarico d'aver perduto un tan- 
to, e così amorofo padrone. Queffo mio cordoglio mi farà 
compagnia collante per li molti, o pochi giorni ,che a Dio 
piacerà ancora donarmi di vita privata , ed a me fteffo in 
avvenire unicamente intefa. La maggior confolazione in 
quefta fituazione del viver mio, farà quella, che io prove- 
rò dalla continuazione della voftra buona grazia , ed ami- 
cizia , e del voftro amore : e pregandovi a prima occafione 
di riverire a nome mio i tanti miei buoni padroni ed ami- 
ci , che a voi fono noti , e che fi ricordano ancora di me , 
come feorgo dalle loro lettere, e da loro faluti, benché da 
tanto tempo io mi trovi da loro lontano , mi protetto con 
tutta la (lima, e con particolarismo affetto d'eflere. 

Di Voi, Amico Cariflimo 

Brefcia xxiv. Aprile MDCCLV. 

Affey'onatiff. ed Obbligati^. Amico 
Antonio Sambuca . 

Ora- 



I 



•t 

> 



Digitized by Google 




lDU«lAN.A.S^IDCCLV:QyiRINUS CARD, repenti. Bri 

MORTTUR PONTIFICAT. BUI A.XXIX. AETATI8 VERO P.M.LXXV . PONTI- 

■ ptcem SAMcnaaiMU.M de Religione di Patria de 1jtti&ri3 de Eccle-ì 

-.SÌA. ET ClVITATE BRIXIANA OPTIME MERITUM ClVES JLXTERIQUX amiJi 
5UM DETLENT BRIXIAE VERO PAUCIS POST EjUS OB1TUM DIEBUS 

■^Decreto Pubuco f re« antea «ine exsmplo) magno sumtd 

XXMO0UE PoPULORUM UNDEOUADUE CONrLUtNTIUM CONCURSUj 

TEMVIRUM BRTXtANORUM JVSSV PARENTI OPTIMO ^U«TA rtR- 
k JOLVUNTVR Q>UEM VlR CLARIS. ATDUF, NOBILIS&IMUfl ' 

Girante» Comes de Durantipus Eqles S.S. Mauritii 
LAEARI UNU8C.UE e Septemv:r;« Magistrata a* 

iSIMl INSIQNIBUa INDUTUS Lt/Cl'LE NTIiSSIMA ItaLICAÌ 

Oratione in funere laudat. 




Tir nr-.r.n 1 .ri" r.n 




ti» 1 " ' " — - 



* Mif-prrTif 

, 1 teyj ^S? 




DÌgitized b*y Google 



ORAZIONE 

ITI MORTE DEL C A ft D 1 ^ ji L E 

ANGELO MARIA QUERINI 

VESCOVO DI BRESCIA 

DETTA DAL SIGNOR C 0 Ti T E 

DURANTE DURANTI 

PATRIZIO BRESCIANO 

Cavalier de* SS. Maurizio e Lazaro e Camerier d'onore 
di N. S. Benedetto XIV. 

Nelle folenni E f equi e « lui fatte per Pubblico Decreto 
nel Nuovo Duomo il dì xxiv. Gennaio 
dell' 
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IO non credeva certamente da cosi lieta , e fortunata oc- 
cafione di celebrare vivo , e preferite 1' Eminentilfimo 
Cardinale Angiolo Maria Q^j brini amoro- 
fi Aimo noftro , e beneficentilfimo padre e pallore di fempre 
reverenda ed onorata memoria fra le AefTe magnifiche pa- 
reti (a) da lui a comodo univerfale erette , e di fcelti co- 
pioli volumi arricchite , elfere inafpettatamente al mito 
e dolorofo uflcio chiamato di doverlo piangere fra la co- 
mune meftizia > e lo fmarrimento di tutti gli ordini da una 
fubita fatale, ed impenfata morte rapito , e fepolto. Ciò 
non volevano fenza dubbio , fecondo le naturali leggi , nè 
la Aia ancor robufta età, nè gli ardentilfimi defiderj noftri, 
nè i bifogni de* poveri, nè l'utilità della Brefciana Chicfa , 
nè l'accrefcimento delle umane , e delle divine lettere , nè 
per ultimo della Cattolica fede il /ingoiare foftegno , e or- 
namento. Ma poiché ha pur voluto Iddio per le colpe no- 
ftre darci così grave, e non penfato gaftigo ; e dovendo' io 
dalla pubblica non meno che dalla privata mia gratitudine 
modo di un tanto lume della Chicfa di Dio favellare ; dal 
primiero propofito non dipartendomi , darò nella di lui acer- 
ba morte al mio ragionamento quell'ordine, che già viven- 
do lui mi era prefìtto di dare , e , per quanto la fcarfezza 
del tempo , l'infufficienza dell' ingegno , e l'acerbità del 
dolore comporteranno , vi inoltrerò ficcome nel principio , 
nel mezzo , e nel fine del vivere fuo tante pie , dotte , ze- 
lanti, e magnifiche cofe operando, e tutte ad un rettiflimo 
fine indirizzandole, ottimo fu nella giovanezza, ottimo 
nella monadica vita , ottimo finalmente nella Epifcopale, 
e nella Cardinalizia dignità colli tu i ro . Ben vedete però, 
Ornatilfimi Afcoltatori , che io tutte non poffo le illuftri, 
e lodevoli opere di lui difrufamente rammemorare , ciò 
piuttofto una lunghiflima Storia, che una breve Orazione 

com- 
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comportando; e già da lui ftefTo, fecondo l'efempio di al- 
tri valenti fìi mi uomkii, furono con eleganza non meno, 
che con ifchiettezza fcrittc: io le principali foltanto,c an- 
che così di volo trafeorrcndo , dirò piuttofto il retto e fan- 
to fine delle il effe, che fu da lui per umiltà taciuto , e che 
dalle medefime opere apertamente trafpira . Spiacemi fola- 
mente che , dove in altra occafione delle tante virtù di 
quello gran -Cardinale parlando , vifto avrei i volti , e gli 
animi di tutti di fommo giubilo e contentezza ricolmi ; 
ora, e con ragione, li vedrò da eftremo dolore punti, e 
percoffi : imperciocché allora rammemorato vi avrei un 
bene vivo, e prefente, ed ora per dura neceffità ricordar vi 
deggio un bene già tolto, e perduto per fempre. 

Pochi fono quegli uomini che, in alcun tempo del vi- 
vere loro dal diritto fentiero deviando , non fieno a qual- 
che giuda riprensione foggetti : pochiffimi quelli , che in 
un intero , e lungo corto di vita bene operando , e le ope- 
razioni loro a retto fine indirizzando poflano fervire agli 
altri d'ammacftramcnto , e d'efempio ; difgiunta eflendo 
dall' efperienza la gioventù, da troppo forti paflìoni com- 
battuta la virilità , e da una troppo fiacca e debole carne 
nella vecchiezza mal accompagnato lo fpirito. Uno però 
di quelli veramente rari , e Angolari uomini fu fenza dub- 
bio queflo gran Cardinale : poiché nella fua prima gio- 
ventù da generofi , e maturi pensieri (limolato a correre 
la flrada della pietà , e della virtù , e una lodevoliflima 
confuetudine di ben operare formando , e le belle , e de- 
gne opere a retto fine rivolgere ; e quefta nel profegui- 
mento , e nel fine ritenendo , riufcl pofeìa a quella per- 
fezione di vita , alla quale pochiffimi ne* partati , e ne* 
prefenti tempi pervennero. Qui fece egli delle innocenti 
lue voglie , e de J primi fuoi ftudj a Dio ben caro e gradito 
facrificio, il retto fine del quale chiaramente fi vide, al- 
lorché per il di lui miglior bène , e per il vantaggio della 
Cattolica fede fu alla elezione della monaftica vita ispira- 
to . E ben fu quefta ferma ifpirazione divina ; poiché di 
tanti , e così Angolari doni della natura , e della fortuna 
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dotato, potendo in una così florida, e luminofa, e ben re- 
golata Repubblica edere fra gli altri Tuoi concittadini ai 
pia ragguardevoli gradi portato, nulla valendo r preghi de- 
gli amici , nulla le lagrime , e gir sforzi de' parenti , fenza 
neppur vedere la patria y vcftito in Fiorenza il facro Caft- 
nenfe abito , pafsò tutto ad un tratto dal comando all' ub- 
bidienza , dalle ricchezze alla povertà y e dallo fplendore 
de' primi pofti dell* augufta fua patria ad una dimelTa, e 
folitaria. vita di Monaco, legandoti a Dio con sì forti vin- 
coli, che tratto pofeia dalla riftrettezza del chioftro r e 
alle primarie dignità della Chiefa follevato , mai non di- 
fciolfe pur alcun poco, ne rallentò. 

Nel novello abbracciato iftituto conlìderanda egli 
quanto a fe fieno per confermarti nella pietà f e quanto 
alla Cattolica religione per illuminare gli Eretici, e confer- 
mar nella fede i Cattolici fpedicntc fotte la dottrina , all' 
acquifto della medefima con indefeiTo ftudro fi donò tut- 
to , e quali che per così fanto fine ai defiderj fuoi angufti 
foitero i foli confini d'Italia, fuori ancora della ftclTa vol- 
le per lungo tempo rrafeorrcre , feguendo in ciò l'efempio 
di celebratilTimi uomini T che per detiderio di virtù negli 
antichi, e ne* meno rimoti tempi le più. cuite illuminate 
provincie ricercarono. Scorie pertanto coli* ardente fete 
di fa pere la Germania prima, pofeia 1' Olla nda , c l'Inghil- 
terra , di poi la Fiandra, e il Regno per ultimo della Fran- 
cia, in ogni tempo, ma in quello particolarmente d'ogni 
beli' arte , e di celebri felici ingegni fioritiflìmo. Dell' oc- 
timo fine di tanti fuoi viaggi bafti fovra mille il giudicio» 
che ne formò Cofimo III. Granduca allora di Tofcana , 
che molto lo amò , ed ebbe in pregio \ imperciocché gli 
fcriiTe che , tingolarmente per confondere gli Eretici r e 
fpargere il lume della vera dottrina , cercava allora così 
lontane contrade: del frutto pofeia, e del grido y che colla 
fua virtù in ogni Città, in ogni Provincia, in ogni Regno 
fi procacciò , parlano baflevolmente r e gli encomj datigli 
da primi uomini del fecolo, e le offerte , che delle più ce. 
lebri cattedre gli vennero fatte , e l'aggregamento, che di 

lui 
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lui fi fece in apprettò alle più illuftri e rinomate Accade- 
mie d'Europa. Dopo vari anni di cosi lodevole cammino r 
e foggiorno , combattuta fpefle volte nella fteflk fua fede 
J'erefia, fparfa non meno la propria dottrina,, che dell' al- 
trui pienamente ricco e fornito ,. carico di gloria e di fa- 
ma, caro a* Principi ed a' Monarchi ,. ritornò al fine in 
Italia, recando a lei colle fpoglie, per dir così , delle altre 
nazioni immerrfa. dovizia di lapere ;. e con ciò ricompenfan- 
dola in parte di quelle gravi e dolenti rapine , onde fu già 
ne* trafeorfi tempi dalla {tramerà avidità fa echeggiata e 
di/trutta. La valla erudizione , e la feienza d' un tanto uo- 
mo, torto fu al di lui ritorno dall' illuftre fuo Ordine in 
primo luogo riconofeiuta y. così che , tenendoli allora per 
avventura i generali Comizi dell' Ordine fuo in Padova, 
ivi' al ragguardevole non meno che fati co fo carico di Stori- 
co della Benedettina Congregazione d' Italia trafcelto ven- 
ne ; acciocché- , ficcome la Francia il celebre Mabillone , 
cosi vantar potefle il Querini l'Italia (6). All' onorato 
giudicio della fua Religione andò di paro quello del regnan- 
te allora Pontefice Clemente XI. , che fra alcune Congre- 
gazioni ad una fegnatamente lo aferifle fopra 1* efame degli 
Ufizj Greci di recente iftituita , nella quale elfo gli Ufizj 
flefli in latina lingua volgendo, e i più dubbj paffi rifehia- 
rando , fpirito , e lume di quella Congregazione poteafi 
a buon diritto chiamare. 

Ma tempo era ornai che per ornamenro della Cattoli- 
ca religione tratto folTe quello grand* uomo dalla folitudi- 
ne, e riftrettezza del chioftro, e nei più alti feggi della 
Chiefa di Dio fi collocane. Ciò fece con fama di Ottimo 
Pontefice Innocenzio XIII. , all' Arcivefcovile Sedia di 
Corfù elevandolo ; alla quale recatoli dopo la Tua Confc- 
crazione in Roma, e colla novella dignità penfieri ancora 
di zelante, e follecito Pallore aflumendo , mirabile è a di- 
re, quanto col fuo zelo alla falute del com me dò gregge 
veglia/Te; e quanto colla molta fua dottrina quella Città , 
e quell' Ifola rifehiarafle .. Chiariflìma fede del paftorale 
fuo zelo fanno e la deprezza > colla quale una graviflima. 

difie- 
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differenza compofe poco prima del di lui arrivo fra la fu- 
prema militare dignità e'I Vicario di quel Capitolo infor- 
ca; e la follecitudine , che per la fcclta di ottimi miniftri, 
e la riforma del clero dimoftrò , e l'ardente brama di ac- 
cogliere nel grembo della vera Fede quella parte de* Greci , 
che è dalla Santa Sede divifa. Della fua valla dottrina 
chiariflimo monumento è il famofo Libro, eh* egli fopra 
l'antica origine di Corfù con tanta cognizione delle Sto- 
rie, e con tanta feienza della greca lingua fenile , che ben 
meritamente la lode, e l'ammirazione de' più feienziati 
uomini d' Europa iì traile feco. Ma non doveva più a lun- 
go ritenere quello grand' uomo la Grecia : ferbavalo alla 
fua Italia , e a te fin gol a mi ente avventurata mia patria la 
divina difpofizione. Per adempiere l'obbligo ingiunto a" 
Vefcovi di portarli nel preferitto tempo ai facri limitari 
degli A portoli, e'1 jfupremo Capo della Cattolica religione 
riconoscere, e a lui in certo modo ricongiungere le iparfe 
membra, fi tolfe dalla fua Chiefa, e verfo Roma indiriz- 
zo (li il Querino : e ben m'immagino con quanta avidità 
e brama avranno gì' Italici lidi il fortunato naviglio ac- 
colto, che loro un tanto, e proprio teforo riconduceva. 
La pietà, e la virtù di così ragguardevole Prelato fparfe 
torto tanto lume in Roma , che il Regnante allora Bene- 
detto XIII. fino dai primi momenti, che lo vide, alle pri- 
marie dignità della Chiefa dell mollo. Tu dovrai fempre, 
fortunata mia patria , la pia e veneranda memoria di così 
gran Pontefice venerare , poiché nel dono di un tanto Ve- 
feovo la fu m ma fua predilezione ti palesò apertamente t 
nè potrai certo di un tale beneficio mo Ararti giammai ba- 
tte voi mente riconofeitrice . Vacante allora quella Epifco- 
pale Cattedra, come pur di prefente con tanto noftro do- 
lore veggiamo , qui dal Santo Pontefice trafcelto venne , 
e già prima nell'animo fuo al Sacro Collegio aferitto, 
acciocché nulla a Brefcia nel novello Pallore ri ma ne Ile a 
defiderare ficcome di zelo, di pietà, e di dottrina, così 
ancora di dignità e di fplendore . Pratichiflimo e/Tendo 
egli, e del vero Epifcopale uficio intendentiflìmo , primi 



80 Orazione. 
Cuoi pcnficri furono alla coltura del clero , c all' oflèrvan- 
za dell' ecclefiaftica difciplina ogni Itudio , e diligenza ri- 
volgere, in che e la voce, e la penna , e l'autorità , e l'e- 
fempio adoperò Tempre, come a dotto , collante , e zelan- 
te VeGcovoii conveniva. Soddisfatto al paftorale fuo mi- 
niftero , e (limolato dal rettiflìmo defiderio di giovare a 
tutti , e in ciò la molta fua .dottrina mirabilmente fecon- 
dandolo, ficcome quella vaftiflima era, e in ogni genere 
verfatilfima, tale fu ancora H frutto e l'utilità della me- 
defima. Per animare all' acquifto della virtù i felici Bre- 
feiani ingegni undottiflimo Librodella Brefciana letteratu- 
ra compofe: per efempio de' fuoi concittadini propofe , ed 
illuflrò il Barbaro : per vero modello de' Velcovi additò 
fra molti il Cardinale Valiero : per ifpecchio e lume de* 
Cardinali celebrò i nomi c gli ferirti del Polo, e del Con- 
tarini: e per fempre più innalzare, e porre nella riverenza 
degli uomini la fuprema Pontificia dignità , di due Som- 
mi e prcclarifTimi Pontefici Paolo Secondo , e Terzo , ri- 
cordò la fempre venerabile ed onorata memoria. Che di- 
rò io poi della guerra co* fuoi fcritti all' erefia motore del 
felice ritorno , che mercè i favj , e zelanti configli fuoi, 
e la fomma fua liberalità fece alcuno alla poco prima ab- 
bandonata cattolica Fede? E che dirò di quell* ardentif- 
lìmo zelo , non mai però da fomma prudenza difgiunto , 
col quale elio perfino nelle reggie di potentiJfimi Principi 
proteflami con lettere, e con fervidi voti penetrò; così 
che fcritto gli fu dal più forte e valorofo Re del Setten- 
trione che colla fua virtù quali un novello Paolo perfino 
al terzo cielo s' alzava , ivi le più recondite, e alle menti 
degli uomini incomprenfibili cofe contemplando. Ma io 
ben veggio che manca a tanta materia il tempo , e pur 
debbo ancora l'eftrema liberalità di qucHo gran Cardinale 
rammemorarvi ; le grandi e magnifiche opere , di cui den- 
tro, e fuori della fua Chiefa,anzi per l'Italia, e per l'Eu- 
ropa fparfe , e del fuo nome e delle fue infegne gravate ed 
incife , congiunte pofeia con tante e pubbliche e fegrete(r) 
clemofine, e colla povertà eftrema verfo fc medefimo fem- 
pre 
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fionati uomini di vana ed ambiziofa natura fegni,ma ben- 
sì forti, e generofi ftimoli di liberalità ai Succeflòri, e 
d'un retto ufo delle facre rendite , c degli ecclefiaftici be- 
neficj chiariflìmi monumenti . Tre fole delle fue ftupende 
opere, lafciando per brevità le altre , ne ricorderò così di 
volo, fanthTime fopra tutte, utiliffime, magnificentiflimc . 
Tornate , vi prego , alia memoria O. A. qual era pochi 
luftri prima quefto augufto Tempio ne' fuoi grandi princi- 



nella non curanza fepolto. Potè l'eftrcma generofità e fol- 
lecitudine dell* incomparabile Paftore fecondando la ma- 
gnanima idea de' fuoi fondatori , e col fuo efempio, e col- 
la voce , e colla penna la quafi intiepidita carità de' pre- 
feriti animando, in pochi anni contro l'afpettazione co- 
mune, di sì magnifico altare , e di tanti prcziofi ornamen- 
ti nella fua principale parte arricchito renderlo al divino 
culto capace , e qui fra l'univerfale giubilo, e la pienif- 
fima frequenza, e le benedizioni di tutti gli ordini cele- 
brare del riforto Signore il folenne , e ai fedeli tutti , e a 
noi doppiamente allora lietiflimo giorno (d). Paflandodal 
Santuario al Tempio vivo di Dio, perchè nefluna cofa ripu- 
tava egli più ai doveri d'un Vefcovo,e al facro culto con- 
facente, quanto il ben ponderare ed efpcrimentare la vo- 
lontà e la fufficienza di quelli , che fuori ancora della 
clauftrale offervanza al divino fèrvigio fi confacrano , non 
badando a ciò l'antico, un ampio ed opportuno, e d'ogni 
buon provvedimento fornito luogo fino da fondamenti cre£. 
fe: e ben fi dee credere che la pietà, il zelo, e la prudenza 
de' venturi Vefcovi nell' ufo, e nel fine , per cui fu da un 
tanto Predeccflbre coftrutto, non vorrà lafciarlo per l'av- 
venire trafeurato ed inutile. Promoflo così doppiamente 
e nel Tempio, e ne' fuoi miniftri il divino culto, volle l'in- 
comparabile Vefcovo rivolgere la fua liberalità ancora ali* 
efercizio de' felici ingegni , la mala coltivazione de' quali 
non meno dal difetto della volontà , che dalla mancanza 
d'opportuni mezzi fpefle volte deriva. Ercflc a quefto fine 
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fecolo , e nelle tenebre quafi e 
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c a pubblico ufo un magnifico edificio , e di que* copiofi , 
e rari volumi lo arricchì , che già alla Vaticana Bibliote- 
ca donati aveva , fatto che fu di quella Prefetto, e che 
dopo con molto difpendio , e colla Pontificia approvazio- 
ne ricomperò : opera veramente utiliffima , e in ogni tem- 
po commendabile, di cui avendone alla Città polirà fatto 
sì gencrofo dono , e ogni provvedimento al primario di lei 
Magi (Irato raccomandato, farà certamente in ogni tem- 
po, e modo di così pia, e fanta volontà la pubblica dili- 
genza follecita efecutrice. 

Converrebbe ora che delle molte fue e pubbliche, c 
fegrete .elemofine , che più copiofe ancora fi feoperfero do- 
po la di lui morte, faceffi menzione ; fe quefle già non fi 
vedeflero manifcftamente oggi, e nell* abbattuto volto , e 
nelle dirotte lagrime di tanti poveri , e di tante abbando- 
nate famiglie, che piangono ora, e piangeranno fempre il 
perduto loro benencentiflìmo padre . Ma e come mai a 
tante e sì flupende opere di carità, liberalità , e magnifi- 
cenza baftar potevano private rendite , abbenchè sì copio- 
fe? Qiiefta O. A. dir fi può la fomma delie fue virtù, e con 
quefta il mio ragionamento avrà fine . La povertà eftre- 
ma, e la frugalità fomma, che fempre verfo fc fieflb que- 
lio gran Cardinale ofiervò, fu a lui di fempre nuovi tefori 
una , per dir così , perenne ed inefaufta forbente. Voi lo 
vedevate già come .eflò in tanta fua dignità umile fem- 
pre e dimeflo nel veftire moftravafi , e frugale nel vitto, 
e da ogni vana pompa lontani (Timo . Ma più: .di ciò chia- 
merò in teftimonio i zelanti Bcclefiaftici, e gli fconfolati 
domefiici , che alle ultime ore del viver fuo prefenti era- 
no; dite voi fopra quale povero ed angufìo letto , e di 
fempliciffima coltre ricoperto giaceva querto gran Cardi- 
nale, e quanto logore foffero le di lui veftimenta , ed ab- 
biette? O rara veramente preflò Iddio, e prelfo gli uomi- 
ni , ed ammirabile povertà .dell*. ottima monadica vita di 
lui chiariffimo fegno, fe fra i più alti gradi della Chiefa, 
e in mezzo alla ftefi'a rifplendentilfima Cardinalizia digni- 
tà fu da lui verfo fe fleflò così religiofamente ollervata ; 

ficco- 
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ficcome pur la vita da lui con tanta pietà, e virtù nel 
chioftro condotta , è un fortiflìmo argomento d' un ottima 
giovanezza, e d'una affai per tempo al ben operare e ai 
lodevoli ufi accoftumata natura. Ma qucfto raro efempio 
de* giovani , quefto perfetto modello della monadica disci- 
plina, quefto incomparabile Vefcovo , quefto gran Cardi- 
nale, quefto rifplendentiffimo lume della Chiefa di Dio , 
ornamento delle lettere e d'ogni dottrina , fonte perenne 
di carità, di liberalità, e di magnificenza , fenza che io 
mi sfòrzi a dirlo, quefto dolente apparato, e '1 pianto, e 
i fofpiri , e la comune meftizia baftevolmente vi dicono 
O. A., che ora non è più tra noi, ed è da quefta mortale 
vita dipartito. Piangetelo adunque in primo luogo, preftan- 
tiflimo Senatore; che ben vi è noto con quanto zelo, e de- 
prezza, e coftanza fiafi in tutto il corfo del viver fuo per 
quefta Sercniflìma Repubblica ne' più ci ilici li c travagliosi 
tempi , e nelle più ardue c fpinofe neceftìtà adoperato. 
Piangetelo o prima rj Ecclcfiaftici , Capi e lumi della Bre- 
feiana Chie/a , che tutti con vera e rara benevolenza non 
pur come amorofiflìmo padre vi rifguardò fempre , e diftin- 
le,ma col nome eziandio d'amatiflhni Confratelli nell'ul- 
tima fua volontà chiamarvi gli piacque, e a voi per cftrc- 
mo pegno d'amore del cenere fuo la cura ed il ripofo la- 
feiare. Dovete voi pure amaramente piangerlo Sapientiffi- 
mi Padri, che rapprefentando meco il primario Magiftra- 
to della patria al miglior provvedimento della medefima 
mi fiete colla virtù, e defterità voftra guide e maeftri: ma 
rattenete per alcun poco ancora il freno al giuftiffimo do- 
lor voftro, che ben ragione vuole che , decretata dalla gra- 
titudine pubblica quefta pia, e lugubre pompa alla memo- 
ria d'un tanto Benefattore, erta pure dalle lagrime, e dalli 
fofpiri noftri fi chiuda e fi compifea. Piangalo dentro la 
Città, e fuori tutto il Brefciano Clero, alla fcelta e coltu- 
ra del quale con tanto fuo ftudio , e difpendio fudò e s'af- 
faticò , acciocché la mette al divino fervigio confecrara, 
non venga mai da inutile alcuna, o prava femenre mefeo- 
lata e confufa. Pianganlo tutti i facri Regolari Ordini , c 
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le Religiofé Veroini , a cui la fua benefica mano ora ab- 
bcllir (oleva di (celti marmi le Chìefe , ora di finiffime di- 
pinture, e di facri preziofi arredi arricchir gli altari, ed 
ora per fino da fondamenti ergere vafti, e ben dotati Mo- 
nafteri; e loro fopra tutto colla voce, e coli* efempio ad 
una buona , e dell' iftituto loro condegna vita aggiunger 
lena e vigore. Piaoganlo i Pii Luoghi, c le derelitte vedo- 
ve, e gli abbandonati pupilli, e gli orfani, al fovvenimcnto 
de' quali gran parte delle fue copiofe rendite deftinar fo- 
leva l'incomparabile Vefcovo , per così fanto, e a Dio 9Ì 
caro fine fol tanto amando egli di pouederle. Piangalo la 
varia numerofa fchiera degli opera}, e l' innumerabile tur- 
ba de* poveri, poiché colla naturale fua liberalità e magni- 
ficenza sì fpeflo e con tanto utile loro efercitar foleva 
l'induftria de' primi,ecoireftrema,e fempre indefefla ca- 
rità all' indigenze de* fecondi prcflar foccorfo e conforto . 
Dopo tutto qucfto ben dovuto univerfale dolore rendati , 
o Sapientiflimi Padri , col pianto e co' fofpiri noftri alla 
memoria dell' amorofiflimo padre e Paftorc i'eftrcmo do- 
lente uficio, e fia a lui per la tanta benevolenza fua ver- 
fo quefto Pubblico caro ed accetto. Tu vedi o gloriofa e 
bennata anima dinanzi a te in dimetto abito , e col vol- 
to di triftezza e di calde lagrime fparfo il primario Ma- 
giftrato di quefta Città , e feco i cittadini tutti per così 
fi rana , irreparabile , ed impenfata feiagura afflitti e pian- 
genti. Soleva già l'amabile , e viva, e gioconda prefenza 
tua ricrearne fpefto e confolarne : ora la tua mancanza 
tutti ci riempie, e con ragione r di fquallore e di lutto : 
conciofliachè ogni contrada, ogni angolo di quefta Città 
della benevolenza, liberalità, e carità tua sì largamente 
fparfa ci ricordino fempre un tanto bene perduto , fenza 
che a noi retti pure una rimota lufinga di ripararlo. Ma 
e che avrai tu da noi all' incontro, e qual fegno di grati- 
tudine darti potremo mai che m parte almeno ai (ingolari 
tuoi beneficj > « *i vivi defiderj noftri rifponder poffa ! Io 
ben veggio che pochi/fimo dar ti poflìamo fuor (blamente 
pianto , triftezza , e dolore. Soffri nondimeno che nel più 
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podi bile modo, e nel luogo a te più gradito ti fi manifefti 
oggi la gratitudine pubblica . Erano quelle facre pareti la 
tua cara delizia , la tua follecita cura , e de* magnanimi 
tuoi penfieri prinripaliffimo ©bbietto. Sono oggi del noftro 
dolore, e delle lagrime noftre trilli (lìmo campo, ficcome 
faranno efie per la tua difpofizione l'onorato tumulo delle 
offa tue, le quali nella lunghezza de* tempi avvenire fpirc- 
ranno , benché confunte ed aride per ti compimento di 

3ucfta luminofa Bafilica ne* tuoi Succeffori vive fcintille 
i quel!' ardente carità , onde già furono arfe cotanto ed 
infiammate , finché pofeia nella confumazione de' fecoli 
al puro e mondo loro fpirito ricongiunte, vadano a quella 
celeftc eterna fede di gloria, alla quale tu per il fanto ed 
incorrotto tuo vivere fei già a queft' ora precorfa: e con 
ciò bennata gloriofa anima , care venerate offa rimanetevi 
eternamente in pace. 



F % L ET- 

(a) Allude qui il nobili Aimo Oratore ad un' Acca Jc mica Adunanza,!* 
quale era fi ftabilito di tenere per folennizzar l' a pr imeneo della Libreria Que- 
riniana. La cofa era andata nella maniera che Teglie. Io, chequi ferivo, ave- 
va pregato alquanti de' più valenti Poeti della Citta noftra a voierfi odia l'ala 
grande della detta Libreria adunare in un di preferito» a celebrarvi con loro 
poeile e rinfiane dono, qual era la Libreria ftefla , che il noltro Cardinale 
faceva a B ci eia , e il beneficenti (Timo Donatore; riferbando poi a rne ii fare 
le fpefe, che di fare e* ufo tra le colte genti a voler rendere tai funzioni pià 
gradite, e folenni. Con quelle difpoilzioni men' andai dal Sig. Conte Durante 
Duranti pregandolo per queir amicizia , onde mi degna, e per lo fuo valore in 
poefia, noto oramai al mondo tutto, che fi compiacele di volere alia fuddetta 
funzione aggiungere fregio non meno col la perfonafua, che con qualche fuo poe- 
tico componimento . A che egli mi rifpofe : Amico , poefie non vi reciterò io ; 
ma s) , qua n da vi piaccia , diri un'Orazione in Me del Cardinale. Allora ve- 
dendo io fuperato di gran lunga il mio de(ìderio,non che la mia domanda dal 
buon animo, e dalla gentilezza del Sig- Conte, parvemi a un certo modo di 
trionfare* E, poiché m' aggiunte egli appreiTo , come intendimento fuo fa- 
rebbe flato di prender a commendare partiiamerue ne! I* Orazione fua i paflt 
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più ragguardevoli della Vita del Cardinale, cominciai con ciò meco mcdefìm» 
a dare meelior forma all' Idea prima cooceputa dell' Accademia : e fu tra noi 
deliberato che non un* Accademia vaga aveva ad eflereguelta ; ma determi- 
nata a certi argomenti , così che quei palli della Vita , .1 quali aveffe il 
Sig. Conte Duranti accolti tutti nella Tua Orazione , porgeiTero poi ciafchedu- 
no da per fe un argomento divifo alle diverfe . , e dnlin-e poefìe. -Come eraG 
riabilito , così piacque a rotti i Poeti per me già invitati, e ad altri ancora, 
anzi ad alcune noi 1 re valorofe PoetelTe , che dopo Invitai , affine di rendere 
l'Accademia più folenne e (ingoiare. Rimaneva oramai (blamente di pregat 
il Cardinale che volete onorar della fua prefenza una si nobile adunanza , 
che, per Ini onorare, raccoglieva!? dentro alle mura da fe erette, e che, lui 
vivente, feguivano a riguardarli tuttavia quali per fu e mura domeniche. Fu 
adunque pregato, fu feongiurato e dal Sig. Conte Duranti e da memi la le- 
verà fua modeflia lo rendette IneforabUe a' miei preghi, e a quegli ancora, e 
alle .rimoftranze del bel cuore del drgniflimo Cavaliere. Allora vedendo noi 
non poterli l'Accademia tenere ; poiché l'anima farebbele mancata, e lo (pi- 
rico, mancandole la prefenza del Ch. Mecenate, l'unico conforto , che ne ri- 
maneva nel comune rincrefeimento , a quello ci -eravamo rivolti concordemen- 
te, ed era di presentargli almeno, quando non fi poteva altro, in illampa quel 
lincerò tributo d' ingegni ,e di cuori , che a' rari fuoi meriti ben fi doveva . 
E già in poco tempo io aveva me(To in ordine ogni cofa per la detta (lampa : 
la quale , perché riufeiffe degna , quanto per me potevafì, e dei Chiarifltmi 
Letterati, e dell' £minenti(fimo Mecenate , io non l'aveva perdonata a fpe- 
fa; e aveva , tra le altre cole , fatto incidere a quello fine dall' eccellente 
Sig- Francefco Z ... hi , Veneziano, parecchi rami , tutti aliativi ai diverfi 
componimenti .da porli al principio, e al fine; e anche per le lettere iniziali 
di cfiì . Ma per allora J' impenfata acc biffi ma morte del Cardinale troncò an- 
cora quello jlifcgno : e mettendo gli altri e me in confufìone, fece rivolger gli 
animi. di tutti ad accompagnare con lagrime la motte di lui; poiché da quella 
n'era tolto di accompagnarne con lodi la Vita . Serbo vivo tuttora il pende- 
rò di pubblicare tutti i detti componimenti di eterna memoria degnidimi e per 
le penne onde efeono, e per il Soggetto, intorno* cui fi aggirano: e quando 
che fi i , (pero anche di render loro quella gufìizìa. 

(b) Non per mero abbellimento di parlare, ma a ragione viene il noftro 
Cardina'e pollo qui a fronte del MtbilUne. Tredici Volumi in foglio, che que- 
gli fcriiTe, contenenti .copie ordinate di Monumenti tratti per tardigli Archivj 
de' fuoi M >r ii l'eri j più celebri d'Italia ( e confervanfi tai Volumi cosi mano- 
fcritti nella Pubblica Libreria ), danno a divedere qual ricco teforo di erudizio- 
ne avelie il Querini già raccolto , e qual valla idea (i forte et>li prnpofla per 
feri ver e la stcna Monadica , a cui , fecondo che ricavali da' fini Contentar!, 
aveva già metto mano: liccome ancora fino dal MDGCXVIJ aveva colle 
(lampe d Antonio de' RoJJì in Roma data alla luce, e dedicata a Clemente XI. , 
SantilTimo Pontefice, la fua Differtazione De Monafika Rifiorì* sonfcriben- 
da, la quale aveva recitata già prima ne' Comizj generali iella Congrega- 
zione Cai! nenie, tenuti in Perugia. 

(c) Le limoline fegrete , fatte dal Cardinal rtollro , e rifaputefi dopo la 
morte di lui, fono cali, e tante, che ballerebbero effe fole a fornir la materia 
di un gran panegirico. Le quai limoline fono a mio credere il più force ar- 
gomento del vero fpirito di crilliana carità, ond' erano animate anche le al- 
tre opere di pubblica beneficenza , eh' egli andava di continuo facendo. E 
certamente fe egli nelle palefi opere della fua munificenza avelie cercato 
non la gloria di Dio , ma la fua ; come avrebbe poi fepolto, quanto era in 

fe, 
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Ce, nel filenzto, e nella dimenticanza un* infinità d'altre grandiflìme benefi- 
cenze . che In privato operava? Ma Tape va quella grand" anima del Cardi- 
nale dlfcernere con lume fuperiore afte umane inférme Vide , ove conve- 
Biffe a lui di operare' in puifache la fini il r a mano ignora (Te ciò', che' la de- 
Ara faceva , e ove eziandio convenire che la' luce di chi era io alto collo- 
cato fui candeliere' di Chicli Santa , rifplendette cosi ,- che ne vedettér sii 
nomini le opere degne , e ne reniffero a glorificare il contun Padre i che ila 
ne* cieli . E delle limoline private del Cardinale, di cui parlafi , parecchi te- 
Himon; di quefla Città potrei lo recare" d'ogni eccezione maggiori ', cofpicui 
per dignità ecclefiaflica', e per naie ira , de' quali' fervivafi a tale uficio, feo- 
pertifì da loro medefimi dopo la di lui morte . Ma ballerà per tutti la tetti- 
cnonianza d'un foto, di cui né più informato, ne più illibato, fìccome ap- 
parirà appretto, potrei io, né faprei rinvenire» Quelli é il Reverendittìmo 
p. D. Luigi' Avvogadro % Abate Lateranenfe, del cui merito, poiché é già 
fatta' nelle mie lettere la dovuta menzione, non aggiungerò qui altro. E^li 
dunque in una Tua Scrittami da Novara: in data degli xr. Marzo MDCCLVÌI. 
così 1 parla in propoflto delle dette limoline . Ella però può averle' chiare e 
linipide dalla loro fonte , vai a dire , da quei due Volumi , uno di lettere di 
ringraziamento, l'altro di alcune note di conti, che infieme colle altre carta 
da lei ordinate congegnai all' lllufirijfimo Sig. D, Francefco Longo da de- 
pofitarfi- in cotefla Libreria Queriniano- Brefciàna'. Da quei due Volumi, da 
me preparati per lo fleffo di lèi feopo, ella apprenderà molte grandiffimt eie- 
moline del ' piijfimo defunto r", «9» mai fin ora ftampate, oltre quelle innume- 
fatili difoenfate dalla di lui propria mano ai Confelfori , Parrochi , ed 
ai altri religiefijjìmi protettori delle povere , e civili famiglie, a beneficio di 
quefie ■ Giuflo farebbe eh' ella nella prefazione a quefla Jua Raccolta pub- 
blicale d'aver' ella voluto con' tali luminofe teffimonianze confondere viep- 
più Fautore temerario dell' articolo inferito- nel Giornale' di Ò. landa contro 
un jÌ dtgno Porporato, dove è flato tacciato di avarizia % chi folatnente fu 
a fe fleffo avaro\ mafempre largusegenis Oh quanto bella farebbe la Chie- 
fa Cattolica , fe tutti gli Ecclefiaflicr foffero fempre avariami , e prodighi 
atta moda del gran Quìrinf . 

Exemplum , 'àc StKC.KM decus admlrabile GENTISf 
( d ) Solennittìma in vero, e oltre ad ogni credere lietiffima fi fu la funzio- 
ne toccata qui dall' Oratore, di cui a volerne dare un minuto ragguaglio con- 
vieni! fare un pò più addietro. Ettendo già flato il Presbiterio di queflo' Nuo- 
vo Duomo renduto idoneo alla ufictatura , e riccamente fornito per opera, e 
in parte -a fpefe der Cardinale Querini ed effendo pure tutto a fpefe di lui 
lavorato le metto' in piedf il belliflimo aitar maggiore , tutto di fini e rari 
marmi, fu queflo confecrata per" Monfìg. di Martira Francefco Martiaengo, 
Propoflodelr infìgne Collegiata de' Santi Nazario e Cello ; Prelato di ono- 
randa memoria', chiariamo per farigue , ma molto più chiaro per le fue vir- 
tù: e fa tal confecrazione fatta il dì vii. Aprile del MDCCXXXVII. Po- 
chi giorni appretto cioè a dire quello dei xx. Aprile , giorno , in cui cadeva 
di quell'anno il Sabato Santo, fu feoperto in fulla fera fotto lo fparo del can- 
none della Fortezza, e tra il concerto di mufìchi ttromenti, condotti dall' Ulu- 
li ritti ma Città, fu, di (fi , alla pubblica villa- difeoperto un Butto del Cardinale 
dì fino marmo bianco, innalzatogli nella parete al corno dell' epiflola dell'al- 
tare fuddetto dalla pubblica gratitudine : e fotto al Bullo videfi incifa a carat- 
teri d'oro in paragone l'Iofcrizione feguente. 
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Angelo Mariae Quirino 
s. r, e. Cardinali Bibliothecario 
Brixiae Episcopo 

O D 

Praecl aro Hurc TEMPIO perficiendo 
Ab anno mdcv. aedificari coeptq 

CtJRAM OMNEM IMPENDENS 

Proprio aere largb collato 
Illoo ara maxima 

Et SPLENDIDI! ALIIS ORNAMENTI* 

Mdnificentissime DECORAVERIT 

DlVINOQUE CUL TOI APTUM 
£x INSPERATO keddider.it 
septeh* viri brixiak 
Aedittmq.de sacrardm curatori» 
Grati animi monumentom 
àoudc viventi 

P. P« 

• Anno domini mdccxxxvii. 

La mattina del dì Tegnente di Pafqua , veffiro pontificalmente , adi (lette 
il Cardinale alla metta cantata, fé r vita da doppio coro di fcelti , e numero!» 
mutici del paci e , e foreflieri : nel qual tempo replica ronfi ancora collo fparo 
delle artiglierie i fegr i di pubblica gioja dalla Fortezza . Qui fu parimente che 
il Cardinale ìnter Miffarum ftllemnia fece dalla fu a cattedra al numerofìffrmo 
popolo circoflarite quella Omelia , che Ci Rampata a fpefe dell' Illuaiitlìma 
Città, e che fu poi d» me riiUmpau con altre due, dette pure dal Cardinale 
dalla cattedra negli anni funTeguenti, che trovanti nel mio Libro , che ha per 
titolo : Cure [atte e Letterarie del Cardinale Angelo Maria Queritù ec. , dato in 
luce l'anno MDCCXLVI. Non è BOffifaik ad efprirner la gioja , la qual bril- 
la va in volto al buon Cardinale in quella occafìone ; come pure quella di 
tatti i Brefciani, e (ingoia rmente degl' Il L'i ri (Timi Signori Deputati Pubblici 
intervenuti in corpo alla (Irepitofa e divota (unzione infìeoae coli' Ecccllentif- 
fimo Rapprefentante , che era di que' di , Sua Eccellenza il Signor Cavalier 
Antonio Mocenig* parente del Cardinale, e più ancora amico: a cui la Città 
noflra, oltre al? eterno obbligo, che gli ha per altre beneficenze innumera- 
bili, e per lo telo veramente paterno, con cui l'ha retta , devegli ancora af- 
fai per quel molto , eh' egli contribuì di proprio denaro per gli avanzamenti 
di quello Nuovo Duomo. Rimane viva tuttavia, dopo tanti anni, in cuore 
a tutti 1 Brefciani una tenera rimembranza dì quello amplittimo Senatore, il 
quale ora piucché ottuagenario gode in onorato ripofo nella Dominante il frut- 
to dei lunghi femgi , preflati all' Augnila fua Patria nelle primarie cariche 
dentro e fuori da lui (ottenute con perpetuo aedito di vero % ed ottimo citta- 
dino, e di onorato e fplendidifCrao Cavalire. 
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.Lettere* pi 

DelP Eminentifr.c Reverendi fr.Sig.CardinahPo^oboneìIi (a) 
aW Abate Antonio Sambuca . 

Eresia. 

CRedo eh* dia il perfuaderà facilmente «quale fia fla- 
to il travaglio dell' animo mio nell* impenfato acci- 
dente fopravvenuto al fu EminentuTimo Qucrini , che qui 
fi rifeppe jdal Sig. Conte Archetti appena feguito. La vene- 
razione, l'affetto, e l'obbligazione, che io Tempre confer- 
vai per codefto mio gran Collega ben richiedono da me un 
fimile tributo d'amore inficine di dolore, £ altrettanto 
appunto mi sforzo di far palefe in una mia lettera latina , 
cne ferivo in quefto ordinario a codefto nobile Capitolo , 
che mi ha partecipata sì gran perdita con formolc di mol- 
ta attenzione,* con eleganza di ftile. Frattanto non nodo 
lignificarle di quanta edificazione mi fia fiata la di lei let- 
tera , nella quale cotanto rifplendono i fentimenti dell' 
animo Aio amante , c grato alla memoria di sì eccelfo , e 
verfo di lei amorofo Perfonaggio . Io la ringrazio ben di 
cuore, che abbia voluto meco dividere il fuo dolore, e mi 
Infingo che quefto piccolo sfogo avrà in parte folle vato 
dall' afflizione il fuo cuore. Penfo a far comparire al pub- 
blico la mia gratitudine al defunto Cardinale facendo col- 
locare quanto prima una lapida di eterna memoria (^)pcr 
il liberalismo dono da etto fatto alla Cappella fotterra- 
nea del noftro gran S.Carlo, fperando che il defunto Eroe 
dal ciclo gradirà la cordialità del mio oftequio. Ella in- 
tanto mi confervi il fuo amore , e mi creda pieno di vera 
ftima verfo il fuo merito, e la fua perfona,aHa quale deb- 
bo pur con dolore foggiungere , come elfendo pa/Tato all' 
altra vita il povero Sig. Argelati ne' feorfi giorni , proccu- 
rerò di far ricapitare in Parigi la nota lettera al confapu- 
to Padre Caffi nenfe per altro canale. 
Milano xxix. Gennajo mdcclv. 

Ca- 
ia) Benché nel dar fuor! quelle lettere (ìami prefitto di ferbar nella 
Aampa l'ordine del tempo , in cai fono date , tuttavia ho creduto ciò non 

poter 
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Carolus Abbaf Scartila Arcbiprcfbyter ac Vie. Far. 
Antonio Abbati Sambuca Amico Optino. 

Brixiam. 

Epigramma ili ud i tal icum , quod , Te Vir . . . hortante , 
multis jam ante annis in Quirini Cardinale ac Bri- 
xiani Pori tifici s laude m compofueram, in meisadverfariis, 
dura aliud qusererem , inventum , in manibus habebam , 
quum de ejufdem Quirini improvifa morte per litteraa tuas 
ce rei or fa#us fum . Ex tam cele/rime ad me adlatx fu«t, 
ut omnem omnino famam tanti intornimi anteverterint , 
primufque hic refeiverira communem Romani Ecclefise , 
BrixianasDicecefeos, Itali* totius,ac univerfae Reipublicx 
litterarix jacìuram. Lauda/Tem diligentiam tuam , nifi eo 
nuncio ita perturbatus fui fieni , ut potius tabellari! celeri- 
tatem, qui mini tantum dolori? tam cito attulcrit , dam- 

«a ridami 

S>ter aver luogo certamente. , trattandoli della lettera dell' EmincntMGmo 
ig. C*r dinaie ì'azzoboitttH . Quefto gran Prelato, ficcome per lo raro fa» 

?er Aio , e per le infigni fue virtù fi fa diflinguere e ammirare anche net 
ùo augaflo Porporato Ordine; così per la dignità , che tiene di Cardinale 
e di Arcivefco o Metropolitano, era ben degno che ancora in quella Rac- 
colta, la quale va fuptrba del fuo gran nome, a vede la lettera fua , degna 
di marmi, e d'oro, ogni di Emione e preminenza. 

(b) Non tardò molto i! generofb e (ignorile animo dell' Eminenti (Timo 
Sig. Cardinale di Milano a palefare al Pubblico la fua gratitudine verfo del 
Cardinale Querini colla prometto lapida , la quale fé incavare in una delle 
pareti, che ierran d'intorno la Cappella fot terranea di S. Carlo: non aven- 
dovi luogo a metterla dentro alla Cappella iitefla . La lapida è di marmo 
nero, e ila appunto rimpetto aJ la porta della Cappella. Ivi Ieggefì incifa la 
feguente Inferitone. 

Angelo Mariae Ca r© inali Quimno 

Brixien. Episc 
Ervcitione Pietate Munificentia 
Clarissimo 

QOOD SINGULARt IN S. CAROLOM STUDIO 

Sacellom 

Argenteis Signis Fornicem Sdffoicien tiius 

Ornaverit 

M. 

A N. S A L. MDCCLV. 
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Lettere; ^3 
nandam effe duxerim, Tibique perinde qua fi fubiratus fue* 
rim , quod tantam animo meo argritudinem meeroremque 
fummum repraefentaveris. Scd nimium fuiflem injuftus , 
fi Te de hac re diutius reprehendere fuftinuiflem, ac non 
potius amaflèm; hacc enim nova & non obfcura amoris in 
me tui fignificatio habenda fuic , & plurimum commen- 
dane!.! Quare, dum- Tibi mt , quam qui maxime , devin- 
étum fateor , quacrendae funt a nobis potiflinvum rationes, 
quibus moleftiam illam moeroremque maximum, qui ex 
tam infanda calamitate , damnoque incredibili animos no- 
ftros infedit, fi non penitus abftergerc, faltem levare cure- 
mus. Hortor itaque te, mi Sambuca , ut Cardinalis fum- 
mi, Pontificis fancìiflìmi , Viri docliffimi , Patroniqìie op- 
timi interitum acquo animo feras, animumque tuum ad 
cas cogitationes convertas,quas tibiReligro noftra fanélif- 
fima , prudentiaque tua facile fuppeditabunt ; Tibique 
Quirmum repraefentes de terrarum acftu & flucìibus m por- 
tum a Deo Optimo Maximo revocatum , ut bene aétac vi- 
ta: praemia,fuarumque virtutum fpcratos fruólus laetus fe- 
liciflimufque percipiat. Ego vero,utboneftiflimo officio & 
muncri meo prò virili parte ratisfacerem , epigramma HI mi 
rtalictrm (a ) , cujus a primo jam memi ni , ad cafum tam 
•ravem & repenti quid adcommodatum ( non enim prsr- 
fenti tempori convenire vifa funt ca omnia, quac fcripfe- 
ram ,dum Quirinus viveret ,dumqueTu Bonfadii Conter- 
ranei tui preclara opera in unum colicela in lucem profer- 
re, ut fumma cum laude fecifti , cogitabas ) ad te mrt- 
tendum cenfut. Tu porro pietatem noftran» acqui bonique 
confule, nofque mutuo fac ut diligas. Vale. 
Gaydi vu Idus Januarias mdcclt.. 

Di 

(a) Ho flimaro mìo dovere per tìtolo df flfnw , e" dì gratitùdine di far 
pubblico il dono del bel Sonetto , mandatomi dal Sig. Abaie Arciprete Sca- 
rtila , mìo dolciflrmn amico, per alleviamento dei dolore, che opprimevano; 
nella morte del Cardinale , mio padrone , deh qua» Sonetto l'Aurore- parla 
in quella lettera . 

Fratello del Sig. Arciprete e* Il Chiariamo P. D. Giovamkatifia Se*- 
reità % Ch. Reg. Teatino , notHGmo non folaracnto a twto il noflro paefe, 

dove. 
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Di chiaro antico [angue in Adria nacque 

V almo Paftor , in cui mi fpccebio e tergo ; 
Ejfer dove a fuo Jiudio il forte ufbergo , 
Frenar l' ampie provincie , e le fair' acque : 

Ma a lui di fiera gloria il fuon non piacque ; 
Quindi volgendo a gran fperan^e il tergo , 
Fra gravi Jìudj , in folitario albergo , 
E in vita umil lunga fiagion fi giacque . 

Per veder Francia , Ollanda , e i fier Britanni 
Ricco d'alta faenza ufcì del cbiofiro . 
Pofcia rejje Corcira ai più, vera" anni. 

Brefcia l'accolfe in fine ornato d'ofiro ; 

Or morto giace ; ma di morte i danni 

Non fenton P Opre illttfiri , o 7 chiaro incbiofiro . 

Del Sig. Francefco Maria Zanotti Segretario dell' Accade- 
mia delle Sciente di Bologna al mede fimo. 

Brefcia . 

IO afficuro V. S. .... che quefta noftra Accademia delle 
Scienze ha fentito molto amaramente la perdita dell' 
Eminentiflimo 'Sig. Cardinale QuerinL Conofce ella che 
grande ornamento le fia mancato , mancandole un Cardi- 
nale di tanto raro valore in ogni genere di dottrina, e vir- 
tù. Nè bafta a confolarla l'avere compagni della triftezza 
fua tutti gli uomini onefti, e tutti i letterati, anzi pure la 
Criftianità tutta , preflb cui aveva Sua Eminenza meriti 
fingolariflimi , che viveranno eternamente nella memoria 
de' pofteri. Non ha però lafciato l'Accademia di gradire 

infinitamente l'uficio pio e cortefe di V. S , e quanto è 

capace 

dove, ad iftanza del noflro Cardinale , ha Ietto per quindici anni Filcfòfia 
con fomma lode in quello Vefcovile Seminario : ma notiflimo eziandio alla 
Repubblica Letteraria per le Rampe della fua lodatiflìma Filofofia , di cut 
due Tomi già ranno tra le mani dei dotti col titolo "Pbjfica Generali* Me- 
thodo Mathematica trattata. Efe ne afpetta con avidità il terzo, che fla pre- 
fentemente fetto it torchio. Speriamo ancora di veder pre fio alla luce due 
altri Trattati di lui , cioè uno De Bapttfm» Infantium in uteri (pr. , e 
l'altro De Magnete isre. 
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capace di confolarfi , confolafi come può di averla com- 
pagna in così grave triftezza . Di tanto poflb aflìcurarla 
per parte di tutta l'Accademia. Per parte mia poi l'ac- 
certo che ho fauno dolore dell' amara perdita , incredibi- 
le , e fommo , così che parmi che niuno porta averlo fenti- 
to maggiore- E* già molto tempo che io aveva con Sua 
Eminenza qualche carteggio. Ne ho ricevuti favori e ono- 
ri grandiflimi. In fomma io gli era, e gli fono immortal- 
mente obbligato. Ma così va il mondo , clic fi vanno per- 
dendo i padroni e protettori , nè altro bene a poco a poco 
ci refta , fe non lo sfogo didolerfcnc. In quello comune 
rammarico non poflb tenermi di pregare inftantemente 

V. S a voler avvifarmi fe fia vero quello, che qui mi 

è flato detto, cioè, che quando pafsò il Sig. Cardinale 
all'altra vita aveva fotto il torchio una fua opera (a), che 
dovea prefto eflcr finita di Aamparc . Io ho gran defiderio 
di faperne , maflimc perchè , fe l'opera è qual mi dicono, 
potrebbe appartenermi , e mi farebbe di fomma gloria, che 
il mondo fapefle la bontà , che il Sig. Cardinale ebbe per 

me. Io prego dunque V. S ad avvifarmcne, e pieno di 

ftima , di a flètto , e di oflequio mi dico . 
Bologna xxvm. Gennajo mdcclv. 



Re- 
ta) Aveva in fatti i! noflro Cardinale ,quando gli foprar venne il mor- 
tai colpo , principiato a mettere fotto il torchio una Lettera , la quale io , 
come avanzo eftremo delle preziofe fatiche di lui l'erbai non già a me, ma 
al Pubblico , e la indirizzai colle (lampe del noflro Sig. Jacopo Turlini a 
chi aveva intefo d'indirizzarla, fe forte lopravviffuto, il Cardinale, cioè al 
Ch. Sig. Francefco Maria Zanottì. Intanto ognuno può veder chiaramente 

?uanto ridondi in commendazione del Cardinale la premura , che di godere 
eflimazione di lui , e di bramare che quella ila fatta pubblica «fprime in 
quella fua lettera un Soggetto, già così noto al mondo per l'Opere Aie 
Matematiche, Ifloriche, Oratorie, e Poetiche. 



I 
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Reverendi/fimi Patri/ Felici* Marii Nerinii ( a ) Hicronymiana? 
F amili* Abbatis Generali f {idem . 

Brixiam. 

ACceptis tuis iittcris , quibus rcpentmum Cardinalis 
Quirini obitum fignificabas, ita fum animo commo- 
tus, & dolore obftupefacìus tanta;, tamquae inopinata; ca- 
lamit-atis, ut vix apud me vidcrereflc, tuifque vix credere 
Iittcris poflem . Habebam enim ipfius Cardinalis manu re- 
centrffimc fcriptam ad me epiftolam , quam eodem fere 
tempore acceperam non *am perpetua: illius erga me vo- 
luntatis, quam integrx ejus valetudini* teftem. Ha ne ego 
quum femel, atque 4terum fumerem in manus , oculifquc 
periuftrarem, perfuadere mihi numquam poteram tanti, 
tamque Tubiti mali vim exfiftcre potuiffe , quae valcntiflì- 
mum, atque abftinentiflìmum virum opprimeret. Sed ni- 
mium jam frequens eft hujufmodi mortis genus, ut nihil 
tale quicquam incredibile videri debeat, & quod tu fcri- 
pferas , nimjs jam omnium fit litteris ^ nunciifque confir- 
matum. 

ijuid 

(a) Il Reverendilfimo P. Abate Felice Mario Kerini % gran Regolare, 
e Letterato grande trovafì dì preferite in Roma Generale della fu a Congre- 
Razione de' Girolamlni di Lombardia ; nella qual carica è (tato confermato 
per altri tre anni della Santità di N. S. felicemente regnante , il quale an- 
cora, Pccome la vi (Timo conofeitore , -:h' egli è del vero merito, ha confe- 
rito al P. Abate Kerini il cofpicuo porto di Consultore dei X. Offjzio in Ro- 
ma , eh' é confiderato per gli Regolari it più alto gradino per falire indi alle 
più eminenti dignità della Chiefa. Della più pulita letteratura di quello 
gran Soggetto fanno teflimonianza le feguenti Opere di lui, fcrìtte tutte con 
aurea nitidezza di latino idioma. 

Tel. Mar. Nerinii Hifiorìca Monumenta de Tempio iy> Cenobio SanSo- 
rum Bonifacii & Alex». Roma MDCCLll. Per Uaredes Jo: Laurentii Bar- 
bellini, in quarto. 

RefponjìoadEpi/lolamBTlxlniQlAOnATRlX. Mediani MDCCLll. 
'* TjpogTjph. Bibliotb. Ambrofian* apud Joftpbum Marelhm. in quarto. 

De Itinere fuo Subalpino EpifioU trej ad Cardinal em Qmrinum. Medio- 
Uni MUCCHI l. tx Tfpograpb. Bibliotb. Amlrojian* apud Jofephum Ma- 

rellum. in quarto. , 

Velerà Monumenta Hieronjmiana Fami/ite ad Cardinalcm Quirinum. 
Piacenti* MDCCL1V. in sEdibus Alojfii Bernardi Malvoni . Tfp. Kl£< Due. 
in quarto* 
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Quid igìtur rcliquum eft , nifi ut noftram , non illius cer- 
te vicem doleamus? Bene enim cum ilio aélum cflc fperare de- 
bemus,qui itavixit, ut mortem omnino in lucro ponerede- 
buerit. Nos miferi,& nos quum dico, non privati tantum 
doloris , fed publici etiam luélus cauflas confiderò. Nam. 
quod ad me ipfum attinet , meamque familiam , palam 
iunt , atque in omnium cculis, fcriptifque etiam meis pro- 
dita quac Cardinali Quirino debeamus beneficia fané pluri- 
ma, & maxima. Me quidcm amavit ut fratrem , fami- 
liam ut fuam, confilio juvit , auéloritate , re, pecunia» 
Quac omnia illum non ad fuam , fed ad alienam fcmper 
militatemi revocafTe, probe intelligis. Itaquc accepto tam 
calami cofo nuncio, & doluimus ex animo , & per omnia 
noftrae familiae coenobia , tamquam ejus paterno funeri , 
jufta folvi decrevimus. Atque ego certe quidem, quum il- 
lius exfcquiae in hoc Alexiano Tempio , accuratiffime fie- 
re nt , lacrimas tenere non potui ; quocumque enim oculos 
convertebam , apparebant veftigia illius erga nos beneficen- 
ti*, quac & defiderium viri augebant, & feindebant do- 
lorem meum . 

Publice vero quis non doluit? Tu Brixianae Ecclefiae 
mocrorem propius vides, quas ab ipfo mirifice illuftrata, 
ornata , auéla eft . Nobis Romana: , atque adeo univerfas 
Ecclefiae in tanti Cardinalis morte jaéturam, licet intueri. 
Magna eft f quod tu ipfe vides) hujufmodi virorum ino- 
pia, & his prasfertim temporibus, quac, fi umquam alias, 
hujufmodi viris indigent . Cardinali autem Quirino quid 
in domo Dei utilius ? Cujus vita omnis labor fuit egre- 
gius, & prseclarum femper virtutìs exemplum. Numquam 
illum domi , foris, in itinere, in Ecclefia, in aula vidi- 
mus otiofum. Semper aut commentabatur,aut feribebat, 
aut agebat aliquid proChriftiana Republica. Erat in Epi- 
fcopali qua fi fpecula fumma folertia , vigilabat affiduc, 
impertiebat fe fingulis. Nulla in eo duritas , nihil non ple- 
num clementiac, manfuctudinis, humanitatis . Ad homines 
vero a noftra Religione abhorrentes in Ecclefiae fidem tra- 
ducendos praccipua erat illi cum cura, tum dextcritas, & 

G vis. 
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vis. Habemus inultas ad hujufmodi docìiores homines fcri- 
ptas epifìolas , quibus quafi aliud agens non tam permul- 
ccre illos ftuduit, quam fanarc . Magna asftimatione apud 
Pontificcs fùit ; crat enim in Scnatu ad confulendum li- 
ner, ad difl'ercndum redtus , ad videnda omnia perfpicax. 
Confcientia:, non gratiae fcrviebant cjus coniilia. Fortis 
vero animus publica fempcr fpcdtans nil humilc fapiebat. 
Mieto doér.rinam , quam fatis declarant fcripta illius, & 
monumenta littcrarum . Sed ncc laudi externae ceffit do- 
menica. In domo illius , ubi nos Temei, atque iterum hu- 
maniflìme excepit, modica fupellex : nihil pretiofi, & pe- 
regrini operis,fed religiofa omnia, & qua: docerent Domi, 
ni virtute , non extcrnis deliciis, Epifcopi , & Cardinalis 
aedes honcflari oportere . Itaque quum inrclligerec ufu pe- 
cunia liberalitatcm contineri , quicquid habuit divitiarum 
(& habebat fané plurimum; id totum fine ulla exceptio- 
ne, aut ad egentium inopiam fuftentandam , aut ad pubii- 
cam Ecclcfia: utilitatem convertebar. Magna hic mihi ef- 
ict memorandi copia qua: ab co liberalitcr , fancle, gravi- 
terque faéta funt ; li Commentarium ejus Vita; contexc- 
rem, non quarrerem in epiftola levationem doloris. 

Ncque tamen inficiabor fuiflc nonnullos, qui vitio ho- 
mini darent ( homo enim fuit ) quod uberius ipfe de fé <3c 
loquerctur , & feriberec . Atque ego certe ( libere ut 
dicam quod fentio ) nollem hanc Clariflimi Cardinalis 
iplcndori labcculam afperfam . Sed cum in hac tanta mo- 
rutn , ac temporum projapfione neceflìtatem exempli con- 
fiderò, quo ex omnibus partibus fulcienda cft Ecclefiae di- 
fciplina, arbitror hoc ab ilio effe factum, non afeifeendx 
laudis caufla , fed jnfìgendi in animis hominum neglectae 
jam ftudia virtutis. An aliis liceat , quod elegantcr do- 
mum inftruant, quod feite convivium parent , magnificc 
de fé loqui, quafi aliquid preclari gefìerint ; turpe autem 
Quirino fuerit in magnis rebus , magnifque fiudiis verta* 
to , diligenti»? , atque induftriae fuae cxempla aliis predi- 
care, quibus in exemplis non iniqui rerum aeftimatores ìn- 
gertuitatem potius hominis, atque animi magnitudinem , 

quam 
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quam Icvitatem , atque inanem gloria; cupiditatem per- 
fpicerent? 

, Utcumque tamcn fe rcs habcat , ti in alterutro pec- 
candum cft, cquidcm malim induftriam paullo latius fefe 
ad famam hominum , & communc bonum cfferentem , 
quam aut fepultam virtutcm , qua:, ut, aie Horatius : fatti- 
lum difiat inerti* , aut inertiam ipfam in adumbratae mo- 
deftiae latebra quafi dclitefeentem . Quamquam non il le 
/ibi, fed Deo tribuebat omnia, cujus unius cft intimos Im- 
mani animi receffus nofle penitus ,dcquc his fancliffime ve- 
riflìmeque judicare . 

: Noftrum cft, fiquidem grati & effe, & haberi vcli- 
mus, prò patrono, prò patre optimo , atquc beneficentif- 
fimo orare Dcum ipfum , ut , fi ad eluenda ejus errata fuper- 
eft aliquid , id dclcat mifericordia fua, provocata maxi- 
me facerdotum , gratorumque hominum o/ficiis, & preci- 
bus. Vale. 

Roma; Pridie Kal. Februarii mdcclv. 

Del RcverendiJJimo Padre Abate D. Ciuftino Capece Proccu- 
rator Generale (a) in Roma de' Cafinenfì al mede fimo . 

Brescia . 

MI protefto infinitamente tenuto a V.S per l'av- 
vifo, che con tanta bontà fi è ella degnata (quan- 
tunque opprefla fbfle dal più fenfibilc cordoglio ) darmi 
della feguita improvvifa morte del fu noftro Eminentiffi- 
mo Sig. Cardinal Querini di Tempre grata , e gloriofa ri- 

G z cor- 
ftf) Termina in. quelli giorni con app!aafo,e lode univerfale di tutta ta 
fua Congregazione Cafìnenfe i Tei anni del Tuo impiego di Procuratore Ge- 
nerale, foftenuto in Roma, il Reverendiflìmo P. Abate D. Giujì ino Capece , 
nato d'una delle più illuftri ed antiche famiglie di Napoli, e che alla nobil- 
tà unifee una Angolare dottrina , e capacità *, per cui folc a dire il defunto 
noftro Cardinale , eh' egli aveva talenti d.t governare non folo una Reli- 
gione s ma di reggere eziandio una grande Repubblica. Ha arricchita in que- 
fli fei anni di gran quantità di (celti Volumi ì" antichiffima Libreria del Mo- 
ni fiero di Monte Cafìno, di cui è ProfefTo, nota non folo per li molti an- 
tichi Codici, ma per le moltifllme didime Pergamene di Pontefici, e d'Im- 
pcradori. 
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cordanza. Una sì funefta novella ha fatto in me quella si 
viva dolorofa impresone, eh* ella ha giuftamente creduto 
dovermi fare , poiché colla di lui perdita fon rimafo io 
privo d'un padrone , che oltre ad ogni mio merito con 
affettuofa bontà mi favoriva, ed onorava ; e la mia Con- 
gregazione, che forma l'oggetto della più viva mia pre- 
mura, e tenerezza, d'uno de' fuoi principali ornamenti, e 
di un figlio, che in ogni flato grandiflìmo decoro, e fplen* 
dorè le ha recaco colla fua fomma dottrina, e coli' illibato 
fuocofiume. Dal mio fommo cordoglio in si amaro rin- 
contro ben rilevo qual porta eflere fiato, e fia quello di 
V.S che tanta parte giuftamentc aveva nel di lui cuo- 
re, e confidenza, e nelle di lui letterarie fatiche , e vorrei 
pure efiere in iftato di allcgerirgliele, ma una sì profonda 
piaga quegli (blamente può guarirla , che l'ha fatta, cioè 
il noftro cornuti padrone . Dal medefimo adunque ed a 
lei, ed a me imploro quel conforto, di cui abbifbgniamo; 
ed a quell'anima benedetta l'eterno ripofo, quando non ne 
Ila già in pofieflb, come fperar ci conviene, attefa l'cfcm- 
plarifììma fua vita, l'apoftolico fuo-zelo, e V ardentlffima 
Aia carità verfo i poveri di Gesù Crifto. 

Nei fignificare a V. S i fentimenti , che in me 

ha prodotti una sì improvvifa di/grazia , non debbo om- 
metter quelli di gratitudine , ed obbligo ben diftinto, che 
parimenti ha eccitati in me la parte, che con tanta bontà 
ha ella prefa alla gloria, e decoro del defunto, a cui non 
poflb non efiere al fommo intereflato . Vengo con quefta 
mia riverente dunque a rendergliene anche a nome del no- 
ftro Pubblico le dovute difiintiifime grazie, e ad accertar- 
la, che pari al debito, che me ne rifulta, farà là mia pre- 
mura d'incontrar ben volentieri tutte le occafioni, che mi 
defidero frequentiflime di fervirla , e di convincerla, che 
non minore alla fomma ftima, che io profefiò alla fua de- 
gniffima perfona , è l'oflequiofo rifpetto, con cui mi do il 
vantaggio di raffermarmi coftantemente . 

Roma xv. Febbraio mdcclv. 

Aca~ 
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» . «. 

jicademi* Regi* Bowfì* eidem. 

Brixiam . 

JAm fama detulerat ad nos triftiflinrum nuncium , quo 
ccrtiorcs nos rcddcre, Vir — tibi placuit. Nihil fané 
majori mocrorc afficerc nos poterat, quam tantum, & 
tam irreparabile damnum , & nobis , & toto Orbi Eccle- 
fiaftico, & Litterario illatum. Doluimus, dolemus, diu- 
que dolebimus ob amiflum focium tantse dignitatis , vir- 
tutis , ac do&rinae. Verum fapicntiflìmis Surami Numi- 
nis decretis hum illime parendum eli ; & ad ejus nutum, ac 
voluntatem animi notòri funt componendi . Fama num- 
quam intcritura potictur eximius Praeful defuncìus ; fed 
quid hacc fama umbratilis, ubi cogitamus illi longe majo- 
ra, imo infinita, & xterna nunc omnium virtutum,& la- 

borum tribui proemia ? Accipe Vir gratiarum acìiones 

noft ras , ac vota fincera prò incoi umica te, & falute tua. Vale. 
Berolini xv. Februarii mdcclv. 

Del Sig. Marcbefe Abate Francefco Eugenio Cuafco {a) 

al mede fimo . 

Brefcia. 

UTinam nefeirem Jitterar . Così , fe ne crediamo a Sene- 
ca, diflè Nerone quando pensò da uomo. Così dico 
ancor io. Piacefle al cielo, gentiliffimo Sig. Abate, che io 
non fapeflì fcriverc. Avrei , è vero , il roflore d'eflere an- 
noverato fra gl'idioti, non che fra gì* ignoranti, ma i con- 
ferei il dolore acerbiflimo al quale mi efpongo nelT impie- 
gare, come richiede il dovere , la penna , ed il penfìero in 
un uficio quanto conveniente , e pio /altrettanto funefto, 

e lutt uofo. Da quefle fincere efpreflioni può V. S ar- 

; G j go- 

(*) Il Sig. Marchtfe Abate Francefco Eugenio Guafco ,Cavalicr dirtin- 
to d' Alexandria fua patria , é noto al mondo Letterario per le belle Tue 
Opere date alla luce : per le quali, e per altre fue ragguardevoli qualità era 
in gran pregio preflb del noflro Cardinale , il quale goderà molto di avere 
con lui corrifpondenia di lettere. 
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gomcntare quale rammarico abbiami recato il trifto an- 
nunzio della mòrte dell' Emincntiflìmo Cardinale Angelo 
Maria Querini , e quale eflcr debba la mia afflizione nel 
confiderare l'ampiezza della perdita , che abbiam fatta. 
Siccome .egli era fenza dubbio uno de' più grand' uomini 
del noftro fccolo , ed infieme uno di quegl* jlluftri perso- 
naggi, che non ifdegnano l'amore de' loro inferiori, così io 
ne piango la morte , e per fentimento di (lima , e per legge 
di gratitudine. Piango la perdita d'un uomo, il cui nome 
col tempo andrà e per la bocca , e negli fcritti de Lette- 
rati difappaflìonati , infieme con quello de* Bcffariotti , de' 
Bellarmini , de* Baronj , de' Sadoletì , de' Bcmbi , c dei Gof* 
ti : un uomo che ha fantificata la fua Diocefi con l'efemv 

J»io , ammaeftrate le fue pecorelle con la voce , abbellita 
a fede Episcopale con l'erezione di fagri edifici , illuflra- 
ta la Repubblica letteraria con dottinomi fcritti , contri- 
buito al coltivamento delle feienze sì divine che umane 
col fondare una ricca, e copiofa Biblioteca : che nato nel 
feno della virtù più fublime , in efla ville, con efla morì. 
Un uomo finalmente pieno di giuftizia, di prudenza, di 
carità, di zelo, e di tutte quelle criftiane doti, che tanto 
fcintillarono ne'forti, e collanti Pallori de tempi Apoftoli- 
ci. La Chiefa vede fpento uno de* fuoi più vivi luminari, 
che rifplcndjpfTe a comune profitto nell' .augufla cafa di 
Dio. Roma perde un figliuolo, che ornava ricchiffimamen- 
te il trono Pontificio non meno che il fagro Collegio. 
Venezia , un cittadino, che ingrandiva la gloria della fua 
patria. Brefcia , un ottimo Paflore , un infigne , e genero» 
fo benefattore. La Religione Benedettina, uno de* fuoi 
monaci più perfetti. Gli Ecclefiaflici , il loro vero esem- 
plare . I poveri, un padre amorofo , un fovvenitor libera- 
le. L'Italia, il mondo perde un uomo del quale non fo 
le mai fu, nè fe mai forgerà il maggiore. Egli viffe gran- 
de in faccia al mondo, grandiffimo davanti a Dio. Il fuo 
merito lo portò alla dignità Cardinalizia. La fua dottri- 
na gli conleguì l'onorevole carico di Bibliotecario di fan- 
ta Chiefa ; la fua pietà lo condufTe ad una delle più rag- 

guar- 
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guardevoli fedie Vescovili dell' Italia. Ivi tutto intento 
al governo difficile della Aia Chic fa , e del fuo gregge , ai 
.progredì della religione , all' eftirpazione dell' errore f al 
miglioramento de' coflumi , trovò eziandio il mezzo di 
giovare a' paefi (tran ieri , ora con la penna, ora con l'oro; 
ed avendo, come di/Te Efchilo d'Anfiarao fulcum profundum 
in petlore confitum, unde veneranda confitta pullulabant parec- 
chi per mezzo d'opportuni ammonimenti fottraflc all' eftrc- 
ma Spirituale rovina . Perciò fvegliò l'ammirazione d'una 
parte affai cofpicUa del Settentrione , e meritò gli applaufi 
della Francia. Perciò confeguì la ftima de* Letterati, e l'a- 
more de' Savj : e febbene qualche Archiloco fconfigliato , af- 
fine di fegnalare la Tua temerità } ardifle moIeftarlo,che al- 
tro fece egli mai coftui con le fue ridicole i riderne , e vele- 
riofe fàvole, fe non che porre in trionfò la mode (ha, l'umil- 
tà^ l'eroica foffèrenza del noflro illuftre Cardinale? 

Ecco, .... Sig. Abate , i motivi generali, per cui 
non ceflerò mai di affliggermi , e piangere ( unitamente 
a quanti vivono in oggi ammiratori della virtù ) la morte 
dell' Eminentiflìmo Querini. A quefti aggiugnerò i moti- 
vi particolari . Egli mi onorava della Aia padronanza; e, fé 
V efpreflione non offendette quella grand' anima , dirci , 
della fua amicizia. Alle volte ho avuta la forte d'e(Tere 
flato depofirario de' fuoi più fegreti penfieri; e comechè 
mi conofccflc per uomo affatto inutile, ed infufficientif- 
fimo , non pertanto mr comunicava talvolta i foggetti 
d'afflizione che avrebbero potuto turbargli fortemente la 
pace del cuore, fe non fafle flato bcrr corredato di criftia- 
na rafTegnazione . Egli mi fece fpontaneo dono de** fuoi 
Comentarj . Accettò con efpreffioni generofiflime la de- 
dica del Dramma Paftorale La morte di Nice. Ebbe la tol- 
leranza di leggere le mie povere Annotazioni , e la compia- 
cenza di dirmene il fuo giudiciofìffimo parere. Egli fece 
raccomandare con indicibil premura la correzione d'una 
mia Operetta , che al dì d'oggi fi finifee di (lampare in Ve- 
nezia. Ej}\ mi mandava ogni fettimana qualche coferella 
o di poena , o di profa ; ora le Aie Epiftole a diverfi chia- 

G 4 rif- 
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ridimi uomini ; ora l'Apologia del Bellarmino ; ora i fo- 
glj dell' eruditiflìmo P. Nerini ; ora i verfi latini dell' ele- 
gante Filopatri) ora le RimeFraocefi dell' ingegnofo erran- 
te Voltaire , e le coftui lettere , e le odi Egli mi fpedl re- 
centemente il frontefpicio deh Centur. Epiftol. &c. promet- 
tendomene una copra torto che ne foiTe terminata k (lam- 
pa. In fomma moflb foltanto dalla naturale fua bontà, 
mi dimoftrò fempre , da che ebbi la fortuna di eflergli no- 
to, e con le parole, e con le opere quanto volentieri e* mi 

avelTe accordata la fua grazia. Veda dunque V. S fk 

ho giù Ho motivo di piangerlo , e di applaudire a chi lo 
piange . Veda Ce non devo amar quelli , che ne amano la 
gloriofa memoria? Fra quefti ella è- de r primi certamen- 
te, e l'affiftenza predatagli nel corfo d'anni ventotto con 
tanta fedeltà , e follecitudine , moitra evidentemente che 
ne conofeeva appieno i meriti , e le virtudi . Cosi le avef- 
fero fapute conofeere certi mafeherati parabolani , i quali 
avendo, come ditte Salluflio di Catilina , patir loquentia t 
fapientia parum ■■, tentarono per mezzo -di motteggevole fa- 
tirico confronto di ofeurare la fama di quei venerando» 
Vecchio, incanutito nelle fatiche , del quale ne pure il fa», 
grofanto carattere fi rifpettò. E per verità non credo d'in- 
gannarmi attribuendo in gran parte la cagione della, fua 
morte agli ultimi difgufti, che gli provenirono dagli fcrit- 
ti temerarj di certo incognito parola io \ a confusone del 
quale fiami lecito di qui riportare quello , che fu tale prò»- 

SDfito mi fcrifle già di propria mano a' xv. di Settembre lo 
eflb ingiuriato Sig- Cardinale . )r Della caufa del Beilar- 
„ mino non po/To darle che pefTime nuove , mentre univer- 
,, falmente fi tiene per conquaflata in virtù d'un indegnif- 
„ fimo diabolico Paralello fatto girare ne' pailati- giorni 
,, per Roma, e di là trafmeiTo quaqua verfut. Le dirò con- 
„ filiere quel Paralello ( 

,, Quamquam animur meminijfe borret , luBuque refugit) 
„ nel confronto della Vita del Bellarmino co' Comentarj 
„ miei proprj . L'afflizione mia nel vedere fatti fervire 
„ queQi di mazza per atterrare l'iftcflò Bei/armino è af- 

„ fatto 
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n fatto incredibile; e di ciò fono certo che V. S. Illultrif- 
„ fima farà pienamente perfuafa ec. Per moderare k mia 
3J eftrema paffìone non ho altro rimedio che di raccoman- 

„ darmi al Signor Iddio, come faccio ec. „ . V. S 

fa quanto gli rtafte a petto la fuddetta caufa , e quan- 
ta obbligazione a lui debbano r Signori Gefuitir : avrà al- 
tresì ammirata , e conofeiuta a fondo la fermezza d'ani- 
mo dell' ofTefo Sig. Cardinale, e confeguentemente ella po- 
trà un giorno farla nota al mondo. Inranto prendo fermif- 
fìmà fiducia che i'A-lthfimo in guiderdone de' di lui pe- 
ttorali indori , e dell'ultimo fagrificio lo abbia a quell'ora 
ricevuto nel fuo grembo, ed ammclTo al felice pofledimen- 
to dell'eterna beatitudine. Adoperiamoci pertanto, ed im- 
pieghiamo tutte le noftrc forze per collocare il dì lui no- 
me nel Tempro dell' eternità . Felice V. S che può 

meglio d" ogn" altro pubblicarne le fuWimi prerogative. 
Felice chi farà incaricato di recitarne le lodi . Felice me 
che torto che mi fi prefentò l'occafione , non tra/curai d»i 
penetrarne i pregi, ed amarli. 

Queflo tributo di venerazione, di Ili ma, e d'amore io 
dovea al merito, ed alla bontà dell' Eminenti dì moQlierinr. 
Rendo quinci diftintiiTime grazie a V. S che con aver- 
mene tanto gentilmente, e con sì cortefi efpreflìoni parteci- 
pata la morte, mi abbia aperta una ftrada di adempiere una 
parte del mio dovere, e di farle palei! i miei veri fentimenti 
circa la grande , irreparabile perdita , che meco han fatta tut- 
ti gli amatori della virtù vera , e foda : fentimenti quanto 
rozzamente, e mefehinamente ofprefft, altrettanto finceri, 
e fcrittr, dirò così - , col cuore fulla penna: fentimenti final- 
mente de' qualf mi farò fempre gloria , e de*quali farei pron- 
to a fare pubblica moftra, perchè poffo dir con Omero: 
Emmi nemico al pari delle porte 
& inferno quei , che tiene afeofa in petto» 
Una cofa , ed un altra poi ne dice , 
Frattanto d*fiderofo di ubbidirla , mi proteilo con tutto 
l'offequio ora per fcmpre . 

AleiTandria xv. Febbrajo mdcclt. 

De 
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Du trtt-Reverend Pere Debrar Superieur General 
de la Cwgregation de la Mijfion au mime . 
. . à Brefcia. ^ . 

SI quelque chofe pouvoit adoucir la jufEe douleur , que 
nous avons concuè àia nouvelle de lamortdefon Emi- 
ncncc Monfcigncur le Cardinal Querini , c'eft la bonté^ 
avec laqucllc vous aver, bien vouìu vous mème nous en 
faire part. Nul n'étoit plus à portée,que vous , Monfieur , 
de connoitre Ics rares talens y le mérite, & Ics vcrtus de 
cet Eminentiuìme Seigncur , & perfonne conféquemment 
n'a mieux compris la grandeur de laperte,qu'onafaitepar 
fa mort l'Eglifè, la Religion,Ia piete , Ies^ bonnes oeuvres , 
& Ics fciences,où il s'étoit fair la plus erande reputation . 
L'Europe cnticre admiroit fon profond fcavoir , & ce rx 
étoit pas une petite gioire pour nous , & pour notre petite 
Congregation , que de nous voir honorés de l'eftimr, 6c 
de la confiance de ce grand r pieux & fcavant Cardinal . 
La morr,qui l'a trop tot enlevé,l'a empéché de confom- 
mcr les defseins , qu'il avoit congus pour nous aflbcier à 
fes fonclions Paftorales. Il auroit trouvé en nous des Ou- 
vriers,qui auroient fecondé fes vceux avec zelc & la doci- 
lità la plus parfaite. Mais quoique fes projets foient fans 
executionpar une fuite du facheuxaccident qui l'a frappé, 
nous n'en fommes pas moins reconnoiu*ans; & cette recon- 
s noìflànce vive r & fincere nous rctracera fouvenc le fouve- 
nir d'un tei bienfaiteur , nous ferons adrefler des vceux 
au ciel pour fon éternel repos . Nous prierons également 
Dieu, Monfieur, pour vótre profpérité par le mème prin- 
cipe de gratitudc , perfuadés que e' étoit vòtre bonté pour 
nous, qui nous cultivoit la bienvcillance de fon Eminence 
Monfcigncur le Cardinal Querini de glorieufc mémoire . 
Paris le xxv. Fcurier mdco.v- 
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Del Sig. Rojjb Antonio Martini detto il Ripurgato Vicefegretaria 
dell' Accademia della Crufca al me de fimo . 

Brefcia. 

. . • 

PEr debito di mio uficio debbo accertare V. S 
che la noftra Accademia della Crufca ha accolto col 
maggior gradimento , e colla maggiore (lima poflibile la. 
fua nobile , ed amorcvol lettera , nella quale ella fi è com- 
piaciuta fignificarlc la dolorofa notizia della morte dell' 
Eminentiflimo Sig. Cardinal Qucrini di gloriofa ricordan- 
za . La noftra Accademia deììdera , che V. S fia 

perfuafa » che ella prende una parte grandiflìma nel Aio 
giufto dolore, confiderando d' aver perduto nella perfona 
degni dima di fua Eminenza un illuftre Accademico , che 
non folo grandemente l'amara, *»a «he l'aveva più yolte 
arricchita del pregiatiflìmo dono jd* una gran parte delle 
fue dot t i (fi me Opere ,c che colle Angolari qualità della fua 
nafeita, della fua dignità, e della fua dottrina le arreca- 



re le accre fceil cordoglio , qualora ella riflette , che nella 
perfona fua ravvifava un frutto illuftre de' fuoi valorofi 
Accademici, i quali , allorché fua Eminenza nella fua gio- 
vanile età s'applicò in quella noftra Città con tanto fuo 
profitto agli ftudj , lo indirizzavano felicemente a quella 
gloria, a cui era poi meritamente pervenuto : onde sì fatta 
perdita richiama ora alla memoria anche quella di tanti 
altri virtuofi Accademici trapaflati . A si grande afflizio- 
ne niuno altro conforto fa ritrovare l'Accademia noftra, 
che il riflettere, che dall' alto luogo di fuprema, ed eter- 
na felicità , ove ci giova fperare che le fue virtuofe azio- 
ni l'abbiano collocato , pofla intercederle un' infinità di 
benedizioni, ond' ella acqui Iti fempre maggior profperità 
a beneficio della più eulta , e criftiana letteratura. Le 
quali benedizioni efla crede, che in ogni maggiore ampiez- 
za fi porta ripromettere anche V. S. .... in premio non 
tanto de' fuoi meriti perfonali, quanto ancora dell'amore, 




dello 
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dello zelo, e dell'attenzione da lei co/tantemente dimo- 
ffrata in fervigio del defunto celebra r i Hi mo Porporato . 

Neil' adempimento deli' ufìciorommeflomi io in par- 
ticolare colgo l'opportunità di offerirle la mia devota fer- 
viti!, e con riverente oflequio mi foferivo, 

Firenzexxvu. Febbraio mdcclv. 

Del Sig. Bindo Simone Peru^i Deputato in nome de* Socj 
Colombari Fiorentini al medefxmo. 

Brefcia. 

NEH' univerfale sbigottimento , e dolore , nel quale la 
repentina morte dell' EminentifTimo Sig. Cardinale 
Querini di gloriofifiìma ricordanza ha coftituito il mondo 
tutto, o dalla fua dottrina illuminato , o dalla fua pietà 
beneficato, pretende giurtamente uno dei primi luoghi la 
Società Colombaria Fiorentina , cui fi degnò di permette- 
re che fregia flc il proprio catalogo del luo nome immor- 
tale, che fi -compiacque di particolarmente diftinguete con 
parziale teneriflìmo affetto,* che altamente beneficò con 
dirnoftrazioni di magnanima munificenza. 

L'Effigie rifpcttabiliffima dell' inclito Porporato, che 
collocata nel pollo più degno della fala, ove fi aduna que- 
llo Letterario Corpo dava fempreal medefimo vera cagio- 
ne di faltofa gioja , è ora motivo di lagrimcvoie feonfor- 
to; quella preziofa fuppcllcttile di tutte le dottiffime Ope- 
re fue,e di moltHIimi altri libri pregiabiliffimi , co* quali 
tutto giorno arricchiva generofarnente la fua Biblioteca, 
ognora va rammentando la graviffima feiagura, da cui è 
fiata colpita la Società «ninfalmente , e ciafeheduno de' 
Componenti V iftefla in particolare , perchè a fuo talento 
poteva in efli erudire, e dilettare infieme la mente ; quel 
grado finalmente di primo Promotore de' fuoi ftudj , a cui 
voleva acclamarlo ne' fuoi proflimi Vicennali, le promet- 
teva ficura fperanza della riputazione più grande , che 
avrebbe acquiftata fotto i fuoi validi/fimi aufpicj: onde 

ben vede V. S quanto penetranti fiano i motivi dell* 

acer- 
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acerbilfimo cordoglio , che ha provato in avvenimento 
così fune fio. 

In mezzo al malinconico afpetto di elfi non lafcia pe- 
rò di rivolgere lo fguardo a quella illibatezza di coftume, 
c alle più folide morali virtù, delle quali dette ampia te- 
fHmonianza a quefta Città in quegli anni , che vifle efem- 
plariflimo religiofo in efla ; a quella dottrina , e a quello 
appoftolico zelo , che adornato della facra porpora egli 
impiegò a vantaggio della cattolica Religione; a quella 
faviezza,e affidua vigilanza , colla quale adempieva gli ob- 
blighi del fuo Paftoralc niiniftero ; a quella tenera prctà, 
colla quale Soddisfatto di un parco trattamento, impiegava 
le Tue rendite, o nel proccurare colla reftaurazione, e ma- 
gnificenza degli ornamenti fatti a fue fpefe a pia facri Tem- 
pli il maggior culto all'onnipotente Iddio, o nel fovve- 
nimento copiofo , col quale fu4l«v»va le afflizioni de' fuoi 
poveri ; e unendo a quefti rifletti la felicità del patfaggio 
dell'ottimo Signore non anguftiato dal tormento della mor- 
tela ferma fiducia , che viverà eternamente nel luminofo 
regno di pace , di dove pregando per coloro , che lo han- 
no venerato rn quefta terra , potrà beneficare maggiormen- 
te quefta Società da effo amata fempre , e continuamente 
beneficata. 

Quello conforto dunque , che trova in una cotanto 
amara feparazione , fa sì , che porgano i Socj fervorose 
preci all' Altiffimo per la gloria maggiore di quello nobi- 

mo fpirito, e mi comandano di proteftare a V. S 

i più rilpettofi rendimenti di- grazie per la giuftizia, che 
lì è degnata, come anch' ella ne' farti della medefima So 

ciò , benefico , ed amorévole, render loro , confidc- 

randogli nella fua riveritiflima lettera li più obbligati, e 
oftequiofi alla illuftre memoria del defunto Porporato, e 
danno a me nel tempo medefimo la favorevole congiuntu- 
ra di offerirle la mia devotiffima fervitù , colla quale pie- 
no della più riverente ftima palio a ralfcgnarmi. 
Firenze xxviii. Febbrajo mdcclv. 



no Lettere. 

Mattbi* Gefneri e idem . 

Brixiam . 

EPiftoIam tuam , qua tri/lem de morte Eminentiffimi 
Cardinalis Quirini nuncium ad nos pertulifti, littcris 
aliorum,vel publicis,vcl privatis occupatam, praeventam- 
que effe, noftra te diurna, fi tanti fu ca infpicere, docerc 
poflunt. 

Tulimus illam mortem, prò eo ac virtus magni Viri, 
& dcclarata pluribus monimcntis in nos amicitia, poftula- 
bat, graviter, qui, fi pateretur mortalis conditio, fi aff'e- 
chim modo noftrum audiremus, ultra confucta fpatia ex- 
rendi optaremus talis Purpurati vitam, qux tam laudabi- 
libus rebus, atque actionibus cum impenderctur , videba- 
tur nobis, uti ceterae res bona:, Canio mclior , q UO produ- 
ctior eflet . Ceterum , quando noftris nec judiciis opus ha- 
bet , neque votis tali in re movetur cocleftis Sapientia; fu- 
pereft, ut fruamur bonis eruditionis , & humanìtatis Qui- 
rinianac fuperftitibus , memoriam magni Viri ufurpemus 
comitem , & revcrentcr faveamus gloria; , quam fummis 
fuis meritis adeptus eft, eamque ad pofteros etiam propa- 
gare noftros ftudeamus. 

Haec nomine Magnifici Protecìoris , Cancellariique , 
& Scnatus Univerfitatis Georgia; Augufta; ad te Vir .... 
perferibere juflus fum . 

Ceterum hanc efle etiam privatam animi mei fenten- 
tiam, & cariflìmam mihi, dum vixero , futuram efle tam 
magni Patroni litterarum , ac mei memoriam , hic adiici 
facile Vir — patiere. 

Dabam Gottinga; xxx. Februarii mdcclv. 
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Del Sig. Filippo Panerai Segretario dell' Accademia 
Etrufca al mede fimo, 

Brefcia. 



Accademia Etrufca dell' acerba, ed improvvifa per- 
dita dell' Eminentiflìmo Sig. Cardinale Querini , fu da 
me con indicibil cordoglio partecipata ai medefimi ncli* 
ultima loro adunanza il dì xxnr. del caduto Febbrajo. Fu 

per tanto la lettera di V. S udita univerfalmente con 

quelle dimoftrazioni di dolore , che convenivano a perfonc 
ricolme di obbligazioni , e che fi ritrovavano tanto ono- 
rate, e protette da uno de' principali lumi del fecolo no- 
Uro. Tal che decretarono che in altr' adunanza pubblica- 
mente fi.-doreflcro celebrare le di lui loctt- immortali, e 
che il di lui elogio in perpetuo fi arfiggeffe nelle pareti 
della loro refidenza. 

Le rendono pertanto viviffimc grazie del pictofo ufi- 
cio, che fi è degnata ufare verfo il defunto Porporato , c 
verfo la noftra Società, la quale, ficcomc godeva dell' af- 
fetto particolare di Sua Eminenza , che volle ricolmarla 
di tanti benefici, arricchirla con tanti illuftri monumenti 
del di lui fapere , onorarla col bellhTimo fuo Poema ne* 
noltri Volumi, reggerla, ed illuftrarla col fuo Principato, 
così indelebile ne conferva la memoria. Per la qual cofa 
quelli Signori rimangono infinitamente obbligati ancora 
per il zelo, che ella dimoftra alla virtù immortale di un 
tanto Eroe , e la pregano a voler degnarfi a fpefe noli re 
trafmetterci un di lui Ritratto dipinto a olio della gran- 
dezza almeno d'un braccio e mezzo, unito con doppia im- 
presone delle flampc delle di lui magnifiche fabbriche. 

Intanto coli' efibirle la mia fervitu particolare , e pre- 
darla de' fuoi ftimatimmi comandi , le fo devotiffima ri- 
verenza . 

Cortona v. Marzo mdcclv. 
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De Monfieur de Bougainvit/e Sécretaire de VAcadetnìe Rotale 
det Bslles Lettre: au mème . 

à Brefcia. 

J'Ai rc?u ccs jours paflèz la lettre que vous m'avez fait 
l'honneur de m'écrirc le xyr. Fevrier dernier, & par 
laquelle vous notifiez à l'Academic des belles lettres 
la pcrte qu'clle vìent de Taire dans la Perfonne de fon 
Emincnce Monfcigneur le Cardinal Querini . C'eft à moi, 
Monfieur, à lui rendre les derniers devoirs academiques en 
qualité de Secretaire perpetuel de la Compagnie . Je fuis 
fous ce titre ebargé de compofer fon doge , c'eft-à-dire 
une hiftoire de fa Vie,afi'ez abregeé pour ètre lue dans une 
aftemblee publique, aflez étenduè ne'anmoins, pour nerien 
omcitre d'éflenticl. Ces fortes d'eloges foni des morceaux 
importans pour 1* Hiftoire Littéraire, quand ils font bieri 
faits. Je ne me flatte pas à beaucoup près de reuffir dans 
ceux dont je me trouve charge ; mais du moins j'ofe dire 
que je m'acquite de cetre fonclion avec tout le zele dont 
jc fuis capable . La reputation,& lemeritcde Monfèigneur le 
Cardinal Querini , font un motif de plus, pour m'engager 
à redouhler mes effòrts dans cctte occafìon; mais j'ai bé- 
foin de fecours, & des materiaux , & je m'adrefle à vous, 
Monfieur , avec toute la confiance que me donnez , & au 
gout que je reconnois dans vous pour les lettres, & votre 
attachement à la memoire du Prelat, que nous regretons. 

Monfieur le Chevalier Farnetti adhiellcraent à Paris 
& que j'ai beaucoup l'honneur de connoitre a écrità Mon- 
fieur le Senatcur André Querini , néveu de fon Eminence, 
pour lui demander des Mcmoires. Je vous prie xic vous jo- 
indrc à lui , & de me donner , foit de concert avec lui , foie • 
féparement , tous les éclairciiiemens dont j'ai befoin. Vous 
trouverez cy jointe une lifte des principauxarticlcs, fur les- 
quels l'Inftrucìion m'eft necefiaire. /e vous prie d'y repon- 
dre,& de fuplcer de vous méme à ceux que j'auroisobmis. 
L'eloge de Monfèigneur le Cardinal doit étre lu darn 

notre 
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notre afTemblée publique d*après la Saint Martin, c*eft-à-dire 
le vendredi xiv. Novembre prochain . Vous voyczquejen'ai 
pas de tems à perdre , d'amane plus qu'independamment 
de mes autres occupations, j'ai de plus à faire pour la mé-. 
me féance, l'elogc hiftorique de M. k Marquis Mafie? , 
morr aufli depuis pcu à Verone . Aìnfi je vous prie de me 
donner vos inftru&ions le plutot qu'il vous ferapoflible. li 
me feroit imporrane d'étre en état de commencer à tra- 
vailler dès le mois de Juillet ou d'Aoùt au plus tard,& je 
ne puis mettre la main à la piume, que jc n'aye raiTerablé 
tous mes materiaux . 

Je vous prie d'agréer ics remerci mens .que je vous fais 
d* avance, & d'étre perfuadé du refpeét avec lequel jc fuis 

Paris le xx. Mars mdcclv. 



Del S*&. Aiats GSovambatifia r&jf*r* *l mede fimo % 

Brefcia. 

SE alcuno lia dovuto compianger Ja morte del Maflimo 
Cardinal Querini , quegli appunto fon io . Da moltif- 
iimi anni mi riguardava con benigna parzialità , mi ono- 
rava di frequenti fae lettere, mi faceva parte delle Opere, 
che andava pubblicando, e fpecialmente -delle Memorie ap- 
partenenti alla di lui Vita, in fomma mi dava tutti i con- 
traffegni d* un amore fpeciale . Altri certamente avranno 
ricevuto tratti ancora maggiori della di lui beneficenza i 
ma io, www inutile a lui, e lontano , conto per beneficio 
grandifiimo quello fòlo , che un sì gran Porporato , un 
uom così dotto, li ricordaflè del nome mio. Udita per- 

H tanto 

< a ) II folofuonome farà a! Ch.Sig. AbateGiovttmbnifta Vafìerì commen- 
dazione appresogli uomini letterati maggiore di quanto potette per mefìrglilì . 
Ma, perciocché* non a' Letterati folamente é indiritta la (lampa di quelle let- 
«k , ma a tatti , e Angolarmente agli amanti della virtà , e qnefli godono di 
conofeere il inerito de' grand' uomini ; a tal effetto porrò qui un catalogo delle 
Opere del Sig. Vafferi. che per titolo d' amicizia egli (tetto ha mandato a me ; 
e (pero non gli farà difearo che io pure per ricolo d' amicizia , e di verace iìi- 
ma lo doni ai pubblico. Le mìe Opere Jiampate y e inedite ( dice egli adunque 
in una Tua lettera fcrittami ) /V» U fa*( ««'. 

Lucer- 
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tanto la di lui morte , compianfi la feiagura della noftra 
Italia, della quale era fplendore , non tanto per l'eccelfo 
fuo grado , quanto per la Aia fublime Letteratura ; e 
.molto più compianfi la fventura della Chicfa, per giovare 
alla quale concepito aveva così grandi idee, che sbigottito 
avrebbono ogni altro fuori che lui. Quindi avvenne che , 
foddisfatto eh' ebbi fui fagro altare ai doveri della pietà 
verfo di quella grand' anima , tortamente nella mia Lette- 
raria aflemblea , nella quale tutti i venerdì ci raguniamo 
detti al pubblico un contraffegno del grave dolor mio, e 
della mia riconofeenza verfo della di lui memoria coi 
feguente Sonetto (6) ce. 

Pefaro li xxn. Marzo mdcclv. 

Torna alla chiara ftella , onde partifti , 

Per far più bello il tuo fplcndor fra noi 9 

Anima non feconda ai fommi Eroi , 

Che già in Atene , o in Vatican far vijìi. 

Torna faftofa de* fuperbi acquifti , 

Che co femi del del facefti poi , 

E duplicata de* talenti tuoi 

Spargi l'ufura per la via , che aprifil . 

f)ui fra Divini amplejjì io dir t' intendo ; 
Signor , non tutti maturò il mio ^elo 
Qt/e' gran penfìer , eh' io già troncai morendo. 

Tuo y Signor , fu il difegno . Il mortai velo 

Non rejje a tanto , e fe imperfetto il rendo , 
Padre 4' amor , tu lo comptfei in Cielo . 

Acade- 

Lucern* Fielilca Mufci Pattern carri Notìs, Se Prolegomeni*. Tom. ut. 
ili fol. Vifauri 

Syntagma Veterum Monumentofum . Tom. i. in fol. fiorenti* iy*. 
Gemmaj Aflriferai cutn Notis, Se Prolegomeni*. Tot», tu. in fol. Fio- 
remi* &c. 

Lettere Roncaglieli , nette quali fonofi gettati i fondamenti per inten* 
etere l'Antichità Etrufca, fcritta , e figurata- la Venezia fra gli Opufcoli 
Calogeri a ni . 

Dieci Diflertazioni d'Antichità Greca, Latina, ed Etrufca nette Rac- 
colte Columba n a ne , e Simbolo Goriane ; fra le quali una De Hebraifmo 
iEgyptiorum. A quefla doveva feguire il Trattato De Hebraifmo Latino- 

rum , 
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Acadcmì* Liturgie* Conimbricenfir eidem . 

Brixiam . 

TErtiodecimo Kalcndas Mail tuas littcras acccpimus , 
& ex iis quantum tux erga nos recordationis ar- 
gumcntum congratulantes agnovimus , tantum lacrima- 
rum uberius invenimus. De inopinato obitu Eminentiffi- 
mi Domini D. Angeli Marix Cardinalis Quirini facli Ca- 
mus certiores . Res equidem fuit extra omnem noftrse 
fpei alcam ; cum in praefentiarum Eminentifllmum Do- 
li z minum 

rum , che contiene un cophfo Leflico // voci latine , venute ÌalV Ebraico ; 
Opera , che mi è cefiata gran fatica , rimafia inedita per la morte di Mon- 
fignor Gori. 

Col l**~+*lt veni' anni aveva prrparwrr- /»■ feUg^xl**! di cinquecento 
Vali Etrufchi dipinti , che, ridotti a fiftema , poffono [piegare tutti i cotu- 
rni degli Etrufci . L'Opera doveva ftamparfi in cinque tran Tomi. Il Gori 
aveva fatto incidere pià della metà de rami % ed io gii compite le Jlluftra- 
zioni fopra ogni Tavola con molte DifT'ertazioni coerenti. Ora non fo cofa ac- 
cader} della fua fpefa t e della mia fatica. 

Eravamo ancora in concerto che in feguìto delta fua Opera : Infcriptio- 
nes Hetrurias Urbinm , fiampajfe la mia raccolta delle Infcrlzioni di Todi 
Etrufche,e Latine. Tom. t. in fog. 

Come ancora i miei Paralipomena in Dempflertim .che dovevan formare 
illV.Tomo dell'Ettori» Regale» L'Opera riguarda la fpiegazione de' Monu- 
menti , aggiuntavi dal Buonarroti. Nella prima Parte / ìlluflrano tutte le 
Tavole. La feconda è De Re Nummaria Hetrufcorum, dove ritrovo l'epo- 
che di tutte le Monete Etrufche ed Italiche fufe. La terza parte ha per tito- 
lo : Tabular Eugubinac cum Notis , avendovi fatto , dopo la pubblicazione 
delle Roncagliefì , infinite [coperte. 

Tra gli fcrittt di Monftg. Gori fon tuttavia le mie Note ai primi dueTomi 
delle Gemme Sele&i Hi mse. Ouefti due primi Temi dovevano effer feguitati da 
altri molti , e n'erano intagliati molti rami. Quefia mia fatica ha corfo la 
forte de' Vafi Etrufchi , non Capendo , fe almeno potrò avere gli Originali. 

Sotto nome finto vanno Dieci miei Difcorfì piacevoli fopra la Seccatura , 
fiampati in Venezia dal Valvafenfè. 

Di Poejte ne ho fiampate parecchie in libretti J ma ne ho d inedite Latine 
e Tofcane fei gran volumi in foglio , ed un altro di Commedie in verfo. 

In materia d Ifiorìa Naturale , è fiampata in tre Tomi degli Opufcoli 
Calogeriani lamia Moria de' Foflili del Pefarefe , e in breve fi fiamperà il 
quarto. 

Negli flejfi Opufcoli ora ft (lampa la mia Storia delle Pitture in Ma/olica , 
fatte in Pefaro, ed in altri luoghi di quefia Provincia, che pagano per pittu- 
re di Raffaele. 

(b) Si allude ai fentimemi efpreffi da Sua Eminenza al Regnante Som- 
mo Pontefice nella Lettera dei xxm. di Novembre MDCCXLViH. 
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minum in vivis exiftimantes, ei, prò fuo erga iftam Acav 
dcmìam amore, maximum, & publicum gratkudinis ot- 
ficium oftendcre meditaremur. Aft incomprehenfibilibus» 
Dei judiciis parcamus oportet ; qui fortafle ex impro- 
vifo ei vitam cripuit,quod melioribu* diasifmatibu» or- 
natura cerneret , & ne imminentibus hujus feculi peri- 
culis mutaretur . Dato de coofuetudine figno , ceteros hu- 
jus Conimbricenfis Mona fieri i Canonicos in communem coe- 
tum convocaviraus mceftum nuncium audituros. fnter au- 
diendum omnium noftrum compulfi funt animi, maro- 
re effrarnati, nuMo deleélamento fuperandi: nec poffumus 
magnopere non torqueri, cum in uno ornatiffimo viro toc 
fpes , tot virtutum imagines , & figna nobis fuftulerir 
Deus, & fideliflìmum amiferimus proteélorem, quem im- 
mortalem defiderabamus . Hinc conclamantes omncs non, 
aliter illius memorile de noltra Congrega t ione mcritiputa- 
vimus nos obfequuturos , quam fi , qux ex hac vita emi- 
grantibus folent effe folatio , fuffragia impeoderemus :. 
quamvis ipfrus vitse integritas, de qua non alio indigemus- 
tefte prxter te , qui viginti & amplius annis inter re- 
motiora arcana ei fueras adfcriptus, nos prò illius aeter- 
na felicitate reddat firmiorcs. Qualia , & quanta erunc 
in univerfa Congregatione prò illius anima facrificia, dc- 
precationes,& cetera hujufcemodi piacula ; fcies ex mutua 
gratitudinis vice, qua nos- fervide amantem patrem pro- 
fèquebamur. Viver nobis fcmper ,. in memoria perenna- 
bitur , in colloquiis adcrit , in ftudiis edocebit , qui fuis 
eruditiffimis operi bus , & dodlrinis BibJiothecam noftram. 
auxit pretiofiorem; & non erubuit nos habere difcipulos,.. 
qui tanto magi ftro , & patre glbriabamur. Hic firtimu!» 
non fine lacrimis apud Dcum cnixe deprccantes, ut qui. 
nos tibi mccroris comites adjunxit , pariter cum dile- 
ctitfìmo Emincntiflimo Cardinali arternx faciat beatitu- 
dine . Vale. 

Conimbriac xnr. Kal. Maii mdcclv^ 
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Joannit Stilting & Sochrum Afta Santiwum amtU 
nuantium e idem. 

Brixiam. 

rjl magnorum virorum ohitum lugere par eft, ut nemo 
1^5 prudens negaverit ; fi patris dilccli mortem non folcnt 
fitti inteiligere fine tacrimis; fi boni Paftoris jactura mire 
pcrcellic gregem fano judicio pratditum , nequaquam mi. 

rari poffumus te Vir cum tota Ci vi tate Brixienfi 

vehementec dolere de obitu nec opinato Eminentiffimi 
Domini Angeli Mari* Cardrnalis Quirini, Àntiftitrs ve- 
ftri : cum amiferitis virum magnum , vaflaque eruditro» 
ne , & rebus preclare gcftis cum furrrmis comparandum , 
& patrem optimum ac benigniffimum , & Paftorem vi- 
gilantiffimum , gregifquc fui amantìfiTm u iir . Vcr umtamen 
non foli» Brixicnfibus lugendam cenfemus £minenti(Timi 
Quirini mortem; fed omnibus etiam litteratis , quibus Ir- 
benter fe patronum , & fautorem praebebat x ut ex va- 
riis exemphs abunde novimus y & colligere etiam pofTu- 
rous ex repetitis plus vice fimptici fingularis benevolen- 
tia; indicris , qua nobis numquam vifis, & ronge diftan- 
tibus , arrepta quacumque occafione y benigniffime exhi* 
buit. Tempia ipfa, larga Quirini munificentia magniftee 
ìnffaurata, aut ornata , quorum partem Roma: vrdimus, 
& admirati fumus , fi munifici patroni fui mortem co- 
gnofeere poflent , & deplorare , in vocem lamentabilem 

erumperent ^ Quapropter minime dubitare debes Vir 

quin & nos lugeamus inexpedtatam mortem cruditiflrmi 
Cardinalis , in quo non modo infignis religio de prima- 
tu certa baf cum eruditione , fed cujus etiam ftudiura Dei 
gloriam promovendi tam incenfum fuifle credimus , ut 
ardor ì Ile divinus , quo flagrabat, reliquis fortafle virtu- 
tibus , & dotibus, quantumvis eminentibus palmam prae- 
ripuerit. Quemadmodum igitur viventem amavimus , & 
admirati fumus , ut virum eruditimi magnum , Dei 
amore praeftantem ; ita lugemus mortuum, & Orbi Lu- 
terano 
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terario creptum, Iuclu tamcn chriftiano, qui divine Pro- 
videntiac , & voluntati penitus acquiefeit , & datori ho- 
norum omnium de omnibus gracias agit. Et fané, fi mor- 
tem defunéH, fi tempus, & modum, quo ex hac mortali 
vita deceffit , penitius rimari velimus ; non erit cur cau- 
fa Quirini ipfius, qui ad veram felicitateli!, pervenire non 
poterat , nifi per mortem , magnoperc doleamus. Obiit 
enim «tate proverà , & , ut nos litteris tuis docuifti , in 
folemni fefto Epiphaniac , quando mane eodem die inter- 
fuerat divlnis officiis in Tempio primario, & fimiliter ad 
preces vefpertinas accedere cogitarat . Quis ex his non per- 
ipiciat veteranum militem in exercitiis Religionis fìanterrt 
occubuiflc ? Quis non confidat ex mortali vita ad im- 
mortalem tranfivifle , ut ibi Iaborum fuorum mercedem 
recipiat , & fine nube intueatur gloriam illius^qucm hic 
tantopere amavit. Itaquc non obiit lugendus , qui ad ve- 
ram felicitatem deceffit. At noftra. jaótura lugenda eft ; 
non inficior . Si tamen cogitamus datum non fuiflè man- 
do Quirinum , ut femper hic viverct : fi confideramus vi- 
rum tantum diu ad utilitatemmultorum relicìum in mun- 
do fuifle a fupremo Domino, qui eum in flore aetatis no- 
bis auferre potuerat, facile videbimus finceras potius Di- 
vinar Majeftati,& maximas gratias agendas de Éminentif- 
iìmo Quirino nobis ad proveòtam ufquc fenectam confer- 
vato>quam habenas effundendas doloris , qui nec defun- 
go proderit, nec amifium nobis reftituet. Ita nos ratioci- 

namur nobifeum Domine , nec dubitamus quin tu 

ipfe fimilibus rationibus tuum , aliorumque dolorem mi- 
tiges. Preces interim noftras, & facrificia prò anima opti- 
mi, & benemeriti Antiftitis libenter offerimus. Vale- 
Dabam Antuerpiae Kal. Maii mdcclv. 
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De Monfieur Cafiaumault Secretaire perpetue! de r Acade mìe 
Rotale de la Rocbelle au mime . 

à Brefcia. 

LEs juftes regrets que vous a caufé la mort de Monfei- 
gneur le Cardinal Qiierini, & que vous exprimez d' une 
maniere fi touchante dans la lettre que vous m'aver faic 
l'honneur de m'écrire,ont renouvellé toutcs nos douleurs; 
quelle perte! Monfieur, pour tous ceux qui lui étoient at- 
tachés, & pour nous en particulier qu'il lionoroit fpécia- 
lement de fes bontés! car quelque penchant qu'il eùtpour 
les gens de lettres , on voyoic en lui un penchant plus vif 
encore, cclui d'obliger & de fe faire des amis. Qui mieux 
que lui merita jamais. dén avoir! au comble de l'elcvation 
& dans ccs places éminentes cToù'l*ainitié" timide n'ofe 
prefque approcher, il fcùt defcendrc jufqu'à elle & cher- 
chcr de mérite en quelque rang qu'il fùt placé. Jamais 
homme n'a retini des qualités plus brillantes & plusdignes 
d'eftime; genie vaftc & fublime, il embraflòit tous les ob- 
jcts des connoiflances humaines, & fembloit n* avoir aquis 
de fi précieux tréfors que pour en enrichir le monde en- 
tier; Pafteur vigilant & infatigable, laRcligion & la cha- 
rité occupoient rout fon coeur & il eft inconcevable qu'il 
aìt pu fuffire aux largeflTes immcnfes qu'il a rèpandues pour 
elles: citoyen généreux, il a aimé fa patrie , & a confacré 
fes biens & fes travaux à fon embellhTement& à fa gioire. 
Vous, Monfieur, qui avcz vu de plus près tous Ics traits 
d' un fi beau caractére , faitcs pafler à la pofterité fon nom 
& fes vertus. Le monde a plus befoin que jamais de grans 
exemples,& ces ames privilégiées femblent fpécialeraent 
lui ètre données pour modéles. 

Accordez moi , Monfieur , quelque part dans vdtre 
amitié, & foyez bien perfuadé des fentimens pleins d'efti- 
me, & de refpeét avec les quels jc fuis . 
A' la Rochelle vi. Juillet mdccly. 
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